	
[image: image1.wmf] 


                                                                                                                   Numero 16 – maggio 2007

IMMIGRAZIONE
Stranieri In Italia: Sì al velo, ma a viso scoperto

Metropoli.it: Domande dei flussi, respinto il 25%

Stranieri In Italia: Subito iscritto chi arriva con i flussi

Redattore sociale: In tutto il mondo i lavoratori migranti sono rimasti senza protezione e sfruttati

Stranieri In Italia: La riforma dell’immigrazione al vaglio degli Enti locali

Redattore Sociale: Ecco chi sono i Rom della capitale, i nuovi sottoproletari

Metropoli.it: Residenza ai romeni

Stranieri In Italia: I nuovi flussi? In autunno…

Interno.it: Il Sottosegr. Lucidi ha visitato il centro di permanenza di Brindisi

Interno.it: Patti per la sicurezza: firmati a Roma e Milano gli accordi tra governo ed enti locali per contrastare la criminalità

Stranieri In Italia: Riforma cittadinanza. Rebus per la copertura finanziaria
Stranieri In Italia: Soggiorni brevi aboliti
Interno.it: I Centri per gli immigrati aprono le porte alla stampa

Ansa: Sbarchi clandestini in calo rispetto 2006

Metropoli.it: Chi aspetta il permesso può cambiare lavoro

Redattore Sociale: Mafie e caporalato: la criminalità di cui nessuno parla

Melting pot: Cassazione: punire gli "ex clandestini" rumeni? 

Ansa: Viminale, stranieri il 36,5% dei denunciati 
ADUC.it: Maggioranza stranieri carcerati sono condannati per droga

Ansa: Comuni, e' emergenza per minori soli
ADUC.it: Nel 2006 diminuito il numero di nuovi residenti

INTERNAZIONALE
Fortress Europe: Rapporto Annuale 2007

Asgi.it: Lotta allo sfruttamento dei lavoratori

ADUC: Obbligo giuridico soccorrere i naufraghi
Melting pot: L’Europa prepara le reti per pattugliare le coste mediterranee

ADUC.it: Frontex lancia coordinamento sorveglianza delle frontiere marittime
ADUC.it: Australia: nuovo test culturale e politico per la cittadinanza

Stranieri In Italia: USA: verso una super regolarizzazione
Redattore Sociale: Due nuove comunicazioni dell’UE

Metropoli.it: UE, sanzioni per chi assume clandestini
Ansa: Via libera a studio sulla poligamia in Europa
Metropoli.it: Francia, con Sarkozy ingressi più difficili
ADUC.it: Germania. Un residente su cinque e' straniero, molti gli italiani

ADUC.it: Svizzera. Da giugno libera circolazione per i cittadini Ue

ASILO


Redattore sociale: L'Ue vuol tagliare i fondi ai centri di riabilitazione per le vittime di tortura

UNHCR: Intensificare ricerca delle persone disperse in mare a sud di Malta

Melting pot: Assegno di maternità alle donne rifugiate

UNHCR: Integrazione dei rifugiati nell'Unione Europea 

Redattore Sociale: Asilo politico a un gay albanese
Redattore Sociale: Minori soli. Più protezione per chi chiede asilo
TRATTA
Ministero Interno: Circolare protezione sociale
Ansa: Processo per tratta esseri umani, 28 condanne

Stranieri in Italia: In senato il ddl anti-sfruttamento
Tratta No: DAPHNE III

Redattore Sociale: Direttiva UE contro lo sfruttamento dei clandestini
Ansa: Tratta donne romene: arresti grazie a coraggio vittima

Tratta No: Tratta degli esseri umani nei Balcani: raccordo interministeriale

Ansa: Prostituzione:Osservatorio Viminale, allarmano dati su minori

INTEGRAZIONE
Stranieri in Italia: Nel 2010 nella prima classe 1 studente su 10 sarà straniero

Stranieri in Italia: Istat: il 45% degli immigrati che diventa italiano è grazie al matrimonio

Asgi.it: Pari Opportunità: Razzismo e web
Metropoli.it:  Roma, quattro aree per i campi nomadi

Stranieri in Italia: Eleggibili anche gli studenti extra-UE

Vaticano: Intervento della Santa Sede all’UNESCO: necessità del dialogo interculturale e interreligioso

Redattore Sociale: Secondo manuale europeo sull’integrazione

Redattore Sociale: 35mila posti per le matricole extra-UE
INFORMAZIONI GIURIDICHE
Immigrazione.it: GIURISPRUDENZA

Immigrazione.it: Decisione della Corte di Giustizia delle CE del 17/04/2007

Immigrazione.it: Direttiva in favore dei minori stranieri non accompagnati richiedenti asilo
[image: image2.png]Istitsto Nusionale Assictenza Saciais



   NOTIZIE INAS – CISL



INAS –CISL: Una guida all’utilizzo dei servizi consolari

INAS –CISL: Ingresso più facile per i dipendenti non comunitari distaccati di aziende europee

INAS –CISL: Modelli di welfare per la famiglia in Europa: gli assegni familiari

INAS –CISL: Trasferibilità del diritto alla pensione complementare nella UE

INAS –CISL: Italiani nel Regno Unito: le cifre e i bisogni di un’emigrazione che cambia

INFORMAZIONI CARITAS
Metropoli.it: Povertà in crescita in Emilia Romagna

Redattore sociale: ''Fatelo per i bambini''. Da cinque associazioni la richiesta di modificare la legge in tema di cittadinanza

Redattore sociale: Accoglienza e servizi per rifugiati: in Italia pesano le tante differenze territoriali e la mancanza di una regia

Redattore Sociale: LA CITTÀ ABBANDONATA. Dove sono e come cambiano le periferie italiane
Stranieri in Italia: Dal 1991 al 2006 oltre 7mila rimpatri assistiti

Immigrazione


ROMA - Sì al velo, ma a viso scoperto 
Musulmane in Italia libere di velarsi il capo in pubblico, ma non al punto da coprirsi il volto diventando irriconoscibili. 
Un disegno di legge presentato a Palazzo Madama all'inizio del mese e assegnato martedì scorso alla commissione affari costituzionali cerca un punto di equilibrio, o meglio un compromesso, tra il rispetto delle diversità culturali e religiose e le norme sulla sicurezza. A firmarlo un gruppo di senatrici del centro-sinistra tra le quali l'ulivista Emanuela Baio, Franca Rame (Italia dei Valori) e la verde Loredana De Petris. 
Nel dibattito sul velo entra in gioco la Costituzione, che tutela l'uguaglianza e la libertà di professare liberamente la propria religione, ma anche la legge 152/1975 dedicata all'ordine pubblico. Questa vieta qualunque "mezzo atto a rendere difficoltoso il riconoscimento della persona, in luogo pubblico o aperto al pubblico, senza giustificato motivo" (art. 5). 
Il problema è capire se cultura o religione sono "un giustificato motivo". Il ministero dell'Interno con una circolare del 2000 ha dato il va libera a veli e turbanti , considerati "parte integrante degli indumenti abituali", che concorrono "ad identificare li indossa, naturalmente purchè mantenga il volto scoperto". Ma come regolarsi con il burqa, che il volto lo copre completamente? 
Sempre il Viminale, rispondendo nel 2004 a un quesito posto da un comando di polizia municipale, ha scelto la linea morbida, chiarendo che l'identificazione da parte delle forze di polizia deve scattare solo se c'è un "giustificato motivo di allarme", altrimenti potrebbe apparire come inutilmente vessatoria. Ma l'applicazione del divieto a coprirsi il volto finora è delegata per lo più ai singoli comuni, e non di rado risente del colore politico della giunta (basti pensare alle ordinanze antiburqa varate da alcuni sindaci leghisti). 
Il ddl presentato in Senato dovrebbe chiarire la situazione una volta per tutte. Aggiungendo un solo comma alla legge 152/1975: "Negli istituti scolastici pubblici e parificati, di ogni ordine e grado, in tutti i luoghi pubblici o aperti al pubblico, i segni e gli abiti che, liberamente scelti, manifestino palesemente l'appartenenza religiosa dei soggetti, devono ritenersi parte integrante degli indumenti abituali e concorrono, nel loro insieme, ad identificare chi li indossa, a condizione che la persona mantenga il volto scoperto e riconoscibile". Insomma velo sì, burqa no. 
"Vogliamo garantire la sicurezza propria e altrui e vogliamo anche ribadire la libertà di professare la propria religione e quindi di indossare tutti i simboli che la rappresentano, quindi nel caso delle donne musulmane, se lo vogliono, anche il velo" spiega a Stranieriinitalia.it la senatrice Baio. "In fondo - sottolinea - sicurezza e integrazione sono un percorso possibile". 
Scarica 
Ddd 1543 "Modifica alla legge 22 maggio 1975, n. 152, in materia di tutela dell'ordine pubblico" 

(31 maggio 2007)
ROMA - Domande dei flussi, respinto il 25%
Le domande di assunzione presentate con il decreto flussi del 2006 saranno probabilmente esaminate tutte entro l'estate. Lo ha reso noto il ministro per la Solidarietà sociale Paolo Ferrero, che è tornato a denunciare la lentezza della procedura, durate un'audizione alla commissione Lavoro della Camera dei deputati. ''Pensiamo di poter finire il lavoro complessivo dell'esame delle pratiche per l'estate - ha detto Ferrero - ben 16 mesi dopo che i datori di lavoro ne avranno fatto richiesta''. L'idea di fare un nuovo decreto flussi nell'autunno 2007, ''magari per rispondere a imprese che ne facciano domanda solo nell'inverno 2008 è un non senso'', secondo il ministro della Solidarietà sociale. 

Delle 520mila domande presentate, ha aggiunto Ferrero, e tolte quelle dei necomunitari (romeni e bulgari), che erano circa un quarto, il tasso di rigetto ''sfiora il 25%, in larga parte per motivi burocratici''. "La maggior parte delle domande - ha aggiunto Ferrero - erano incomplete, potrebbero quindi essere recuperate". Tra il 2006 e il 2007, ha stimato dunque Ferrero, ''entreranno regolarmente circa 100mila persone, su una domanda di circa 350-400mila lavoratori da parte del mercato del lavoro''. Ferrero ha inoltre ribadito che deve essere superato il nuovo sistema di rilascio e rinnovo dei permessi di soggiorno, affidato a Poste italiane. ''La mia opinione non è di disdire l'accordo con le poste oggi - ha precisato Ferrero - anche se non funziona, ma non soltanto per via della penale che verrebbe applicata''. Bisogna usare il tempo che rimane, secondo il ministro della Solidarietà sociale, ''per cominciare a passare le competenze ai Comuni e costruire un 'luogo' dello Stato dove i permessi possano venire rinnovati agevolmente''.

Secondo il ministro, inoltre, "con la legge Bossi-Fini sono entrati in Italia circa 100 mila clandestini in più l'anno, di questi larga parte lavora in nero”. Secondo Ferrero, "l'attuale legge sull'immigrazione rende impossibile l'incontro regolare di domanda e offerta di lavoro, favorendo l'estensione del lavoro nero".

Per quanto riguarda la riforma della legge sulla cittadinanza, si avvicina il passaggio in aula. La commissione Affari costituzionali ha infatti approvato un testo unificato dopo quasi un anno di lavoro. Già nel mese di giugno la parola passerà alle aule di Camera e Senato. Nella nuova proposta è stato introdotto il principio della cittadinanza per nascita, che viene però attenuato da alcuni ulteriori requisiti, come la residenza legale di almeno uno dei genitori. Diventano invece più restrittive le norme per l'acquisizione della cittadinanza per matrimonio: due anni di convivenza invece degli attuali sei mesi. 

(30 maggio 2007)
ROMA - Subito iscritto chi arriva con i flussi 
I lavoratori stranieri che arrivano in Italia con i flussi d'ingresso possono iscriversi al Servizio Sanitario Nazionale subito, senza aspettare i tempi (biblici) per il rilascio del permesso di soggiorno. Anche in questo caso infatti la loro condizione è equiparata a quella di chi ha già un permesso in tasca. 
A chiarirlo è il ministero della Salute in una circolare inviata lo scorso aprile agli assessorati alla sanità regionali e provinciali. 
Il testo fa riferimento alla direttiva firmata da Amato lo scorso febbraio, secondo la quale "nelle more del primo rilascio del permesso di soggiorno per lavoro subordinato, il lavoratore straniero può legittimamente esercitare i diritti derivanti dal medesimo permesso". Questo, naturalmente, a patto di aver sottoscritto il contratto di soggiorno e presentato la domanda di rilascio del permesso di soggiorno allo Sportello Unico per l'Immigrazione entro 8 giorni dall'ingresso in Italia. 
"Lo svolgimento di un'attività di lavoro subordinato - nota il ministero della Salute - comporta il diritto all'iscrizione obbligatoria al Servizio Sanitario Nazionale, ai sensi dell'art. 34, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 286/98". Insomma, se chi attende il permesso può lavorare, può anche iscriversi al SSN, esibendo "la ricevuta attestante l'avvenuta presentazione della richiesta di permesso di soggiorno per lavoro subordinato rilasciata dall'Ufficio Postale abilitato". 
Passando poi a chi attende il rinnovo del permesso, la circolare ribadisce che è proprio la legge (D.P.R. 334/04) a specificare che in questa fase l'iscrizione al servizio Sanitario Nazionale "non decade". Per conservare l'iscrizione basterà quindi presentare la ricevuta della domanda di rinnovo rilasciata dalle Poste che, come sottolinea il ministero "ha lo stesso valore e gli stessi effetti del cedolino rilasciato a suo tempo dalle Questure". 
La circolare parla infine dei minori stranieri adottati o dati in affido prima dell'adozione. A febbraio scorso è stato abolito il permesso di soggiorno che veniva rilasciato a questi bambini, che però hanno diritto da subito all'iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale. Questa avverrà quindi "con le stesse modalità previste per la prima iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale del minore italiano", esibendo semplicemente un documento di identità del genitore, uno stato di famiglia (che può essere autocertificato) e il codice fiscale del minore. 

Scarica 
Ministero della Salute "Chiarimenti in materia di assistenza sanitaria ai cittadini extracomunitari a seguito delle recenti Direttive emanate dal Ministero dell'Interno" (Archivio Briguglio)
(28 maggio 2007)

ROMA -  In tutto il mondo i lavoratori migranti sono rimasti senza protezione e sfruttati 
Nella sola Africa centinaia e centinaia di persone sono state allontanate dalle proprie case senza una procedura equa, una ricompensa o l’individuazione di un alloggio alternativo, e tutto questo spesso in nome del progresso e dello sviluppo economico. Gli esponenti politici hanno sfruttato la paura di un’immigrazione priva di controllo per giustificare misure più dure contro migranti e rifugiati in Europa Occidentale. In tutto il mondo, dalla Corea del Sud alla Repubblica Dominicana, i lavoratori migranti sono rimasti senza protezione e sfruttati. In questo modo i diritti umani vengono attaccati, anzi minati, da più parti. La globalizzazione produce anche come effetto perverso e paradossale che le fasce più deboli della popolazione vengano penalizzate due volte: da una parte vengono penalizzate nei paesi d’origine dei flussi immigratori dove le condizioni di vita (guerre incluse) sono spesso al limite della sopravvivenza. E dall’altra vengono penalizzati nei paesi d’arrivo dell’immigrazione, sia con gli altissimi costi in termini di vite umane, sia nella continua restrizione dei diritti fondamentali. E’ quanto si legge nel Rapporto 2007 di Amnesty, dedicato quest’anno alla paura. (vedi lancio precedente).

Le divisioni, gli scontri, le lotte per il potere economico e politico non fanno che acuire le divisioni. La religione, anzi le religioni, vengono utilizzate come benzina sul fuoco. “La divisione tra musulmani e non musulmani si è acuita, alimentata nei paesi occidentali da strategie anti-terrorismo discriminatorie. Gli episodi di islamofobia, antisemitismo, intolleranza e di attacchi contro le minoranze religiose sono aumentati un po’ ovunque – dicono gli esperti di Amnesty -  contemporaneamente, i crimini dell’odio contro i cittadini stranieri hanno conosciuto una grande diffusione in Russia e in vari paesi europei si sono fatte evidenti la segregazione e l’esclusione delle comunità Rom, prove della clamorosa mancanza di leadership nel combattere il razzismo e la xenofobia. 

Ma i diritti umani sono composti di vari diritti. La libertà d’espressione è uno dei diritti fondamentali sanciti già dal 1948. Oggi però la libertà di espressione e di informazione viene compressa e spesso soppressa in molti modi diversi: “incriminando scrittori e difensori dei diritti umani in Turchia, uccidendo gli attivisti politici nelle Filippine, minacciando, sorvegliando e arrestando sistematicamente i difensori dei diritti umani in Cina, fino all’assassinio di Anna Politkovskaya e alle nuove leggi sulle Organizzazioni non governative in Russia. Internet è diventata la nuova frontiera del dissenso: attivisti on line sono stati arrestati e le aziende hanno collaborato coi governi nel restringere l’accesso all’informazione sulla Rete in paesi come Bielorussia, Cina, Iran, Siria e Vietnam”.  La repressione “vecchio stile” ha trovato nuova linfa vitale camuffata come lotta al terrorismo in vari paesi, tra cui l’Egitto, mentre leggi contenenti definizioni vaghe di terrorismo hanno posto una potenziale minaccia alla libertà d’espressione nel Regno Unito. 

Non vengono risparmiati, nell’analisi mondiale di Amnesty, neppure i grandi paesi di tradizione democratica. Anche gli Usa sono sotto osservazione da tempo, sia per la conduzione della guerra in Iraq, sia per la conduzione della lotta al terrorismo internazionale . “Cinque anni dopo l’11 settembre – si legge nel Rapporto 2007 - sono emerse nuove prove sul modo in cui l’amministrazione Usa abbia considerato il mondo come un terreno di scontro tra giganti nella sua “guerra al terrore”, attraverso sequestri, arresti, detenzioni arbitrarie, torture e trasferimenti di sospetti da una prigione segreta all’altra del pianeta, in un contesto marcato dall’impunità e dalle cosiddette extraordinary rendition”. 

“Nulla può esemplificare la globalizzazione delle violazioni dei diritti umani meglio della ‘guerra al terrore’ guidata dagli Usa e il programma di extraordinary rendition, che ha coinvolto governi di paesi lontani tra loro, come Italia e Pakistan, Germania e Kenya. Strategie antiterrorismo mal concepite hanno fatto poco per ridurre la minaccia della violenza o assicurare giustizia alle vittime del terrorismo, ma hanno fatto molto per danneggiare a livello globale i diritti umani e il primato della legge” – ha sottolineato Pobbiati. 

Amnesty International chiede ai governi di rigettare le politiche della paura e investire nelle istituzioni dei diritti umani e nello stato di diritto, sia a livello nazionale che internazionale. Secondo Pobbiati, “vi sono segnali di speranza. Le istituzioni europee hanno raggiunto un risultato importante in termini di trasparenza e assunzione di responsabilità sul fenomeno delle rendition. Grazie alla pressione della società civile, l’Onu ha accettato di sviluppare un trattato per il controllo delle armi convenzionali. In diversi paesi, nuovi dirigenti e nuovi parlamenti hanno l’opportunità di rimediare ai fallimenti dei passati governi che hanno segnato il panorama dei diritti umani negli anni scorsi. Il nuovo Congresso Usa potrebbe dare il la a un’inversione di tendenza, ripristinando il rispetto per i diritti umani nel territorio nazionale e all’estero”.

Amnesty ci tiene comunque a segnalare, oltre i fatti e i fenomeni negativi e contrari al rispetto dei diritti dell’uomo, anche i fatti positivi, le “buone notizie” del 2006. Tra queste ecco alcuni esempi: la moratoria sulle esecuzioni nel New Jersey decisa dal governatore Codey, il rilascio in Cina dopo 16 anni di Yu Dongyue, attivista dei diritti umani, la scarcerazione in Turchia di Hachemi Mekki, prigioniero di coscienza adottato da Amnesty. Per l’elenco completo delle “buone notizie” selezionate da Amnesty, vedi il sito italiano dell’organizzazione: www.amnesty.it.

(23 maggio 2007)


ROMA - La riforma dell’immigrazione al vaglio degli Enti locali 

Primo banco di prova per la riforma dell'immigrazione.

Salvo slittamenti dell'ultim'ora, il ddl Amato-Ferrero sarà all'ordine del giorno della Conferenza unificata del 31 maggio prossimo, dove Regioni, Province e Comuni saranno chiamate a esprimere un parere su un testo che li coinvolge direttamente in diversi aspetti della gestione dell'immigrazione. 
Gli Enti locali, oltre a partecipare alla definizione delle quote, sono inseriti tra gli sponsor pubblici individuati dalla riforma per favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. Entro tetti stabiliti e a fronte di adeguate garanzie patrimoniali potranno quindi far arrivare in Italia cittadini stranieri in cerca di lavoro.

I Comuni vengono poi coinvolti direttamente nella gestione dei permessi di soggiorno. In una prima fase è prevista una semplice attività di front-office attraverso sportelli che ritireranno le domande e quindi consegneranno ai cittadini stranieri i permessi, ma dopo una "congrua fase transitoria" ci sarà anche un completo passaggio di competenze per quanto riguarda i rinnovi. 
La Amato-Ferrero prevede infine l'elettorato attivo e passivo alle amministrative per i "soggiornanti di lungo periodo", cioè i cittadini extracomunitari regolarmente in Italia da almeno cinque anni. Questo diritto è previsto dal capitolo C della Convenzione di Strasburgo sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica: l'Italia dovrà ratificarlo prima dell'approvazione della legge delega, altrimenti l'estensione del diritto di voto agli immigrati sarà incostituzionale. 
Quello di giovedì prossimo non sarà comunque l'ultimo intervento della Conferenza Unificata sull'iter della riforma. Dopo l'approvazione della legge delega, Regioni, Province e Comuni dovranno infatti anche esprimere un parere sul decreto legislativo che cambierà il Testo unico sull'immigrazione. 

(24 maggio 2007)

ROMA - Ecco chi sono i Rom della capitale, i nuovi sottoproletari 

Chi sono, dove vivono e come vivono i rom che abitano nella Capitale? Ma, anche quali sono i nodi critici nel modello dei grandi campi previsti dal Patto per la sicurezza firmato il 18 maggio scorso tra il ministro dell’Interno, Giuliano Amato, e il sindaco di Roma, Walter Veltroni. Ne abbiamo parlato con Marco Brazzoduro, docente di Politica sociale e Sociologia economica all’università La Sapienza di Roma.

Professor Brazzoduro, chi sono i rom che vivono nella Capitale?

I rom stranieri che vivono attualmente a Roma per la gran parte arrivano dalla Romania, paese da cui l’afflusso è diventato maggioritario nel corso degli anni Duemila. Nel 1999 erano 500, mentre oggi alcuni stimano che siano circa 10mila. E poi ci sono i rom delle ondate precedenti: i rom bosniaci e montenegrini arrivati in gran parte dall’inizio degli anni Novanta, quando in Bosnia è scoppiata la guerra civile. Ma, ci sono anche gruppi di diversa provenienza: per esempio i rom rudari che vengono dalla Serbia o gruppi che arrivano dalla Macedonia e dalla Croazia. Al loro interno si distinguono in grandi famiglie, tra cui le principali sono quella dei dasikhané che sono cristiani e quella dei xoraxané che invece sono musulmani. Poi ci sono i calderascia, che sono seminomadi, lavorano i metalli, sono arrivati in Italia alla fine della seconda guerra mondiale e gli è stata riconosciuta la cittadinanza italiana. 

Quanti sono i rom stranieri presenti nella capitale?

Alcuni parlano di un numero tra i 14mila e i 15mila individui, ma sono solo stime, perché in gran parte i rom vivono in campi illegali spuntati come funghi negli ultimi anni. Secondo l’ultimo censimento effettuato dal Comune di Roma, nel 1995 erano 5.500, e il numero sarebbe rimasto invariato fino al 2001. Ma negli anni successivi i rom sono aumentati moltissimo, anche se hanno smesso di arrivare dalla ex Yugoslavia e oggi provengono quasi esclusivamente dalla Romania.

Dove vivono i rom?

I cosiddetti “campi attrezzati” dal Comune di Roma sono 11, a cui si aggiungono alcuni campi semiattrezzati. Si tratta di campi semiabusivi che magari sono stati dotati di alcuni servizi, come per esempio un bagno chimico o una fontanella. L’ultimo campo legale è stato creato alla fine del 2005 ed è quello di Castel Romano, dove hanno trasferito i rom che vivevano a Vicolo Savini. Mentre il campo di Via Salone è stato ristrutturato l’anno scorso. Per il resto, si pensa che nei campi spontanei vivano circa 10mila persone, ma sono soltanto congetture. Abitano sulle rive del Tevere e dell’Aniene, in punti nascosti tra la vegetazione e sotto i ponti dell’autostrada. C’è un campo sterminato che sorge tra le rive del Tevere e il viadotto della Magliana, mentre da pochissimo è stata sgomberata una parte del campo di Ponte Mammolo, che era molto consistente.

Come si vive nei campi?

Si vive malissimo. Per esempio, nel campo di Castel Romano i rom non hanno l’acqua potabile. Gli arriva l’acqua, ma contiene residui fangosi. I rom abitano in container di lamiera, che sono gelidi frigoriferi d’inverno e diventano delle vere e proprie fornaci d’estate. Inoltre, non c’è neppure un albero. E anche la disposizione somiglia a quella di un lager, con le casette tutte squadrate e regolari. Un’altra cosa da rilevare è poi la collocazione dei container, che ostruiscono tutti gli spazi. Se per caso si verificasse un incendio, provocherebbe una carneficina perché non esiste alcuno spazio tra un container e l’altro. Ma le dico un’altra cosa: chi per mestiere commercia rottami, ovviamente li seleziona vicino alla baracca dove vive. Però non è stato previsto alcuno spazio per questa attività, e così alcuni campi si trasformano in un accumulo di macerie, detriti e roba presa dalle discariche. E poi c’è il problema del sovraffollamento: anche nei campi autorizzati si vive stipati fino all’inverosimile. Chi li progetta non tiene conto della natalità: se nascono 15 bambini l’anno, dopo 10 anni ci sono 150 persone in più. A questo si aggiunga l’afflusso non controllato di persone e così col tempo la popolazione dei campi è andata a triplicare o addirittura a quadruplicare. Il campo più grande, comunque, è proprio quello di Castel Romano, dove all’inizio ci vivevano 850 persone, che poi sono diventate oltre mille dopo lo sgombero del campo di Tor Pagnotta.

Eppure sembra proprio che il campo di Castel Romano con i suoi mille abitanti e la sua collocazione fuori dalla città rappresenti il modello per i campi previsti dal Patto per la sicurezza…

La cosa tragica è che ormai tutti sanno che i campi non li vuole nessuno. Siamo noi che abbiamo calato questo modello culturale di abitazione dall’alto. Il 90% dei rom non sono più nomadi, vorrebbero abitazioni fisse come quelle che avevano nei loro paesi di origine. Ed è ormai un dato acquisito che gli stessi rom non sono d’accordo con la creazione di campi di grandi dimensioni. Vogliono luoghi in cui non vivano più di 50 persone, grandi famiglie allargate dove tutti si conoscono, esiste una forte solidarietà di gruppo ed è possibile attuare forme di controllo sociale. I grandi campi generano tensione e conflitti tra gli abitanti, ma diventano anche dei veri e propri volani di illegalità. E si sa che l’illegalità è contagiosa.

Alcuni operatori sociali sostengono che in alcuni campi si sia realizzata un’integrazione dal basso, e che i rom si siano integrati con le fasce più diseredate della popolazione italiana praticando il furto e lo spaccio...

È vero, nei campi esiste una fortissima pratica dell’illegalità. Esistono il furto e lo spaccio, ma si tratta di attività tipiche del sottoproletariato. Allora siamo di fronte a un problema sociale: bisogna tagliare l’erba sotto i piedi del sottoproletariato, che non vuol dire chiudere le persone nei ghetti, ma offrire loro integrazione e lavoro. E i campi sono appunto dei ghetti che contraddicono l’idea dell’inclusione e dell’integrazione. Sono dei simboli di separazione.

Non pensa che offrire ai rom maggiori opportunità concrete di ottenere casa e lavoro potrebbe scatenare con gli italiani meno abbienti delle tensioni sociali fortissime e delle vere e proprie guerre per l’accesso al welfare?

Le faccio un esempio. L’Italia e la Francia costruiscono più o meno 300mila alloggi all’anno. Ma in Francia di queste 300mila abitazioni, 120mila sono destinate a sopperire alle esigenze dei ceti che da soli non ce la fanno. In Italia sono solo 1.000. E allora è facile scatenare una guerra tra i poveri. Gli stranieri poveri e gli italiani poveri sono entrambi vittime. I carnefici sono le autorità pubbliche latitanti e con politiche gravemente inadeguate anche rispetto ad altri paesi europei. Se i problemi vengono trascurati si crea una bomba sociale che prima o poi esplode.

(22 maggio 2007)

ROMA - Residenza ai romeni 
I Comuni in crisi Dall'11 aprile i cittadini comunitari devono iscriversi all'anagrafe del Comune di residenza, ma molto uffici non sono preparati e sono sommersi dalle richieste. Il problema è stato denunciato anche dal Partito dei romeni d'Italia: senza l'iscrizione, i romeni e tutti i comunitari non possono votare alle elezioni amministrative del prossimo weekend. La situazione è ai limiti dell'emergenza anche in molti municipi di Roma: un consigliere comunale ha presentato un'interrogazione al sindaco Veltroni.
Messaggi di posta elettronica per protestare, interrogazioni al sindaco di Roma, un comunicato del Partito dei romeni d'Italia. Con una nota comune a tutti: “L'iscrizione anagrafica dei cittadini comunitari è impossibile e sta diventando una vera emergenza”. Il decreto, in vigore dall'11 aprile, stabilisce che i cittadini comunitari, superati i tre mesi dall'ingresso in Italia, devono chiedere l'iscrizione anagrafica, se soddisfano i requisiti (lavoro, studio o possibilità economiche). La carta di soggiorno non serve quindi più. Tuttavia, molti cittadini comunitari (soprattutto i romeni, gli “ultimi arrivati” nell'Unione) non sono riusciti a iscriversi: uffici comunali impreparati, non in grado di affrontare e gestire l'aumento notevole di richieste di iscrizione.
A Roma il problema è stato denunciato anche dai lettori di Metropoli, che hanno segnalato disfunzioni e impreparazione in molti municipi della capitale. Un consigliere comunale, Fabio Sabbatani Schiuma, ha rivolto un'interrogazione al sindaco Veltroni, invitando a istituire "un tavolo tecnico per la risoluzione delle varie casistiche, oltre all'implementazione e tutela legale delle risorse umane presso gli sportelli anagrafici, a corsi di formazione con referenti della Questura, a una programmazione delle pratiche di sportello rispetto al numero di prenotazioni e all'adeguamento dei locali per la ricezione del pubblico viste le nuove esigenze e progetto di produttività". 
Ma si è mosso anche il Partito dei romeni d'Italia. Perché la mancata iscrizione (“per cause a loro non imputabili”) impedisce ai cittadini romeni di partecipare alle elezioni amministrative di domenica 27 e lunedì 28 maggio, diritto garantito a tutti i cittadini dell'Unione. Il partito ricorda che “in tantissimi Comuni la regolarizzazione per via anagrafica dei cittadini romeni è sospesa da settimane per l'incapacità dichiarata dei Comuni stessi di applicare ed interpretare la relativa normativa entrata in vigore dall'11 aprile 2007”. Per questo motivi, aggiungono moltissimi romeni non riusciranno a esercitare il diritto di voto, diritto che rimane soltanto in via teorica. 

(22 maggio 2007)
ROMA - I nuovi flussi? In autunno…
Avete bisogno di una colf o di un operaio e tra italiani e stranieri regolarmente in Italia non riuscite a trovare chi fa al caso vostro? Avete scovato chi cercate ma (almeno per il ministero dell'Interno) vive ancora nel suo Paese d'origine? Mettevi l'anima in pace: ci vorranno mesi prima che possiate presentare una domanda d'assunzione. Ancora ingolfata dalle richieste del 2006, la macchina che regola gli ingressi per lavoro in Italia non è in grado di affrontare i flussi 2007.

La situazione

"Che senso avrebbe far uscire oggi un nuovo decreto se dobbiamo ancora assorbire l'arretrato dell'anno scorso? Sarebbe inutile, ci troveremmo punto e da capo" spiega Cristina De Luca, sottosegretario alla Solidarietà sociale. Per inquadrare la situazione bastano poche cifre: "Finora sono stati rilasciati circa 200mila nulla osta, 100mila domande devono essere riesaminate o integrate a causa di vari difetti, altre 100mila vanno esaminate per la prima volta" dice il sottosegretario.

L'ultimo nulla osta, secondo le previsioni del ministero, verrà rilasciato alla fine di giugno. A fare due conti sull'avanzamento delle pratiche negli ultimi 14 mesi (le domande per i flussi 2006 sono partite da marzo dello scorso anno) ci sarebbe da dubitare che tutto si risolva in una quarantina di giorni, ma ormai i ritmi sono cambiati. "C'è stato un'accelerazione - assicura De Luca - grazie ai lavoratori interinali e all'intesa stretta con le associazioni di categoria, che possono ad esempio avere accesso alla domanda presentata da un datore di lavoro, capire cosa non va e magari sbloccarla con un'integrazione". 
Anche se si centrerà l'obiettivo, ci sarà poco da gioire, tanto più se si considera che il rilascio del nulla osta non coincide certo con l'ingresso regolare del lavoratore in Italia, che deve ancora affrontare la tappa del rilascio del visto. "Questa procedura non è accettabile, - ammette il sottosegretario - non si può chiedere un'assunzione e avere il via libera più di un anno dopo, con la riforma presentata dal governo sono previste anche semplificazioni amministrative per risolvere questo problema. L'irregolarità si contrasta favorendo una regolarità reale, praticabile". 
Troppo tardi

I limiti e l'assurdità della macchina dei flussi d'ingresso si ripercuotono particolarmente sulle famiglie italiane, che si affidano a questo strumento per esigenze immediate. "Chi presenta la richiesta per una badante ne ha bisogno subito, se dopo un anno la lavoratrice non è ancora arrivata regolarmente in Italia il datore di lavoro avrà già provveduto diversamente. Se si può tamponare il bisogno di aiuto in casa, l'assistenza a malati, anziani e bambini non è procrastinabile" sottolinea Teresa Benvenuto, segretario nazionale dell'Assindatcolf.

Succede così che quando la risposta arriva, non è detto che quelle famiglie siano ancora pronte ad assumere. "I rapporti di lavoro domestico sono molto volatili, in tutto questo tempo è facile che si sia interrotto il feeling con il lavoratore che era già in Italia o che non ci sia più l'esigenza di farne arrivare uno da fuori: le rinunce sono sempre molte" dice ancora Benvenuto. "Per gli stagionali si sono create corsie preferenziali e procedure telematiche più veloci per la presentazione delle domande, perché non si fa lo stesso per colf e badanti? La riforma sembra affrontare finalmente il problema, ma i tempi sono lunghi e in troppi stanno ancora aspettando una risposta alla domanda presentata l'anno scorso".

"Frontiere chiuse"

Intanto, i nuovi ingressi sono bloccati.

"A novembre scorso c'è stata una riunione del tavolo tecnico per definire i flussi 2007, in quell'occasione è uscita fuori l'esigenza di 80mila lavoratori stagionali e 200mila non stagionali. Se per i primi c'è già stato il via libera con un decreto pubblicato questa primavera, per autorizzare tutti gli altri ingressi si aspetta la conclusione delle procedure del decreto 2006" racconta Piero Soldini, responsabile immigrazione della Cgil. 
"Mentre si parla di riforma, di una migliore programmazione dei flussi, di estensione dei ingressi legali, ci troviamo paradossalmente a fare i conti con un blocco ermetico delle frontiere, dal 21 luglio 2006 in poi [la deadline per le domande dell'ultimo decreto n.d.r.] non c'è praticamente nessuna possibilità di ingresso legale per lavoro nel nostro Paese" denuncia il sindacalista, che rilancia: "se la pubblica amministrazione non è in grado di lavorare per tempo queste domande, bisognerebbe risolvere il problema in modo più coraggioso". Con una regolarizzazione? "Non sarebbe niente di scandaloso, se l'ha fatto la Bossi-Fini tanto più lo dovrebbe fare un governo di centrosinistra".

Flussi d'autunno

Se non arriverà la regolarizzazione, dovranno almeno arrivare, come prevede la legge, i flussi 2007. È ancora Cristina De Luca a tracciare una calendario: "Se con le domande dell'anno scorso finiremo a giugno, entro il mese successivo il governo potrà dare il via al nuovo decreto. Ma è presto per dire se la quota di 200mila di cui si era parlato verrà confermata, ci sono ancora da fare diverse valutazioni". Non da ultima, quella sulle assunzioni dei cittadini romeni, da sempre protagonisti dei flussi d'ingresso, che ormai sono state liberalizzate. Questo potrebbe fare scendere il fabbisogno di manodopera extraue.

C'è infine da essere realisti sui tempi per la presentazione delle nuove domande. Il testo firmato a luglio da Prodi dovrà infatti farsi tutto l'iter previsto dalla legge: Conferenza Unificata, Commissioni Parlamentari, ritorno alla Presidenza del Consiglio e così via fino alla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. Se si va veloci, la corsa alle quote 2007 non partirà prima dell'autunno. Poi famiglie e imprese torneranno ad aspettare. 

(22 maggio 2007)

BRINDISI - Il Sottosegr. Lucidi ha visitato il centro di permanenza di Brindisi
Il Sottosegretario di Stato all’Interno con delega all’immigrazione Marcella Lucidi ha visitato questa mattina il Centro di Permanenza Temporanea di Brindisi, accompagnata dal Prefetto Mario Morcone, Capo del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione, dal Prefetto Francesco Paolo Castaldo, Direttore Centrale dei servizi civili per l’immigrazione e l’asilo, e dal Prefetto di Brindisi, Mario Tafano.

La visita, a seguito della decisione del Ministro dell’Interno di chiudere il Centro di permanenza temporanea ed assistenza di Brindisi, ha fornito indicazioni utili per definire una futura e diversa utilizzazione dello stesso Centro. 
Nel corso della visita il Sottosegretario Lucidi ha incontrato gli operatori impegnati nel Centro, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali, i parlamentari del territorio, illustrando le linee guida della riforma in materia di immigrazione proposta dal Governo, con particolare riferimento alla riorganizzazione dei Centri nella direzione dell’apertura al territorio, della più ampia collaborazione con enti locali e associazioni, del rafforzamento della loro funzione di prima accoglienza.

E’ in quest’ambito che il Sottosegretario Lucidi ha confermato l’impegno del Ministero dell’Interno per la salvaguardia dei lavoratori impegnati sino ad oggi nella gestione del Centro, riconoscendo le professionalità e le competenze presenti, che potranno essere utilmente investite nelle attività della futura struttura di accoglienza, dando così una risposta positiva alle preoccupazioni manifestate dalle organizzazioni sindacali e dalla comunità locale. 

(21 maggio 2007)

ROMA - Patti per la sicurezza: firmati a Roma e Milano gli accordi tra governo ed enti locali per contrastare la criminalità.

I Patti per la sicurezza sono «espressione della solidarietà interistituzionale nell'affrontare meglio il problema della sicurezza.» Questo il commento del ministro dell'Interno Giuliano Amato sui Patti per la sicurezza siglati oggi a Roma e a Milano e che saranno firmati nei prossimi giorni anche nelle altre città italiane.

La solidarietà tra istituzioni «deve estendersi ancora e riguardare l'insieme del nostro assetto istituzionale» ha proseguito Amato, sottolineando che l'azione di contrasto alla criminalità è efficace se si riduce «il bacino di potenziale criminalità» e per farlo serve, appunto la collaborazione di tutti gli organi dello Stato. Maggiore collaborazione tra Stato ed enti locali, «un raccordo che è condivisione di responsabilità - ha detto il ministro - che porta a una nuova forma di collaborazione».

Il protocollo, firmato a Roma nella sede della Prefettura da Walter Veltroni, Enrico Gasbarra, Piero Marrazzo e dal Prefetto Serra - oltre al ministro Amato - prevede infatti più fondi, più uomini e una serie di azioni mirate per la sicurezza. Sono previsti interventi per affrontare la questione dei rom, misure anticontraffazione, interventi di contrasto allo sfruttamento della prostituzione e all'abusivismo commerciale.  Partono anche una riorganizzazione dei presidi delle forze dell'ordine, l'intensificazione delle funzioni dei "poliziotti di quartiere", il contrasto alle "forme di mendacità organizzata". I fondi: 11 milioni di euro in 3 anni dalla Regione Lazio, 4 milioni dal Comune di Roma e un ulteriore contributo da parte della Provincia di Roma, da stabilirsi in sede di assestamento di bilancio. Questo Fondo speciale per la sicurezza di Roma sarà devoluto al ministero dell'Interno e gestito dalla Prefettura. La Guardia di finanza avrà 50 uomini in più per contrastare i fenomeni di fabbricazione, introduzione e commercio di merci contraffatte ed alterate. E tra Polizia e carabinieri arriveranno altri 150 uomini di rinforzo. Sarà, infine, completamente rivisto l'assetto dei campi rom, con la nascita di 4 villagi appositamente attrezzati in località da definire.

A Milano, alla presenza del Viceministro Marco Minniti, è stato firmato nella sede della Prefettura il Patto per Milano Sicura. «Cento uomini in più dalla Polizia - ha annunciato Minniti presentando i provvedimenti adottati in collaborazione con le istituzioni milanesi - che si aggiungono ai 114 già inviati, più 130 nuovi carabinieri per Milano e comuni dell'hinterland- La Guardia di Finanza ci mette 95 uomini in più che avranno particolare attenzione alla contraffazione anche fuori la cintura milanese».

«Una risposta forte» ha detto Minniti, che prevede anche un «fondo speciale immediatamente disponibile per la Prefettura e per il Comitato per la sicurezza», una risposta che garantirà «flessibilità e prontezza di intervento» con l'impegno a una «verifica del patto ogni anno per adeguarlo a eventuali nuove esigenze».

«Oggi consegnamo, con una cooperazione piena tra Stato e enti locali un prodotto di altissima qualità» ha spiegato Minniti. «Con un Patto che entra nel dettaglio, che definisce le linee per l'azione e la prevenzione, abbiamo affrontato il tema della Grande Milano, ma faremo lo stesso patto a Roma, poi a Torino e via via nelle altre grandi città metropolitane».

(18 maggio 2007)

ROMA - Riforma cittadinanza. Rebus per la copertura finanziaria 

Si dilatano ancora i tempi per la riforma della cittadinanza.

Secondo il calendario dei lavori della Camera, il testo unificato in cui è confluita la proposta di legge presentata dal governo doveva arrivare in aula il 28 maggio, ma quel termine non potrà essere rispettato. Ieri la commissione affari costituzioni ha chiesto infatti una dilazione per la conclusione dell'esame del provvedimento e, visto che la prossima settimana a Montecitorio non si lavora, è difficile che i deputati inizino a discuterlo prima di giugno.

A rallentare il cammino della riforma questa volta sono le obiezioni sulla sua copertura finanziaria, nate dopo che un resoconto della ragioneria dello Stato ha sottolineato come le previsioni di spesa contenute in una nota del ministero dell'Interno sono sottostimate e non abbastanza dettagliate. Prima di esprimere il suo parere (che alla luce di queste incongruenze non potrebbe che essere negativo) la commissione bilancio ha quindi chiesto che il testo venga modificato.

La palla è tornata così alla commissione affari costituzionali dove ieri, in rappresentanza del governo, è intervenuto il sottosegretario all'Interno Marcella Lucidi spiegando come Viminale e ministero dell'Economia stiano già lavorando per raggiungere i chiarimenti necessari ad assicurare la precisa quantificazione degli oneri della riforma. Ma questa messa a punto richiede tempo, di qui lo slittamento. 
Intanto sono arrivati anche i pareri delle altre commissioni, tutti favorevoli, ma accompagnati da osservazioni che peseranno sul testo finale della riforma. 
In particolare, la commissione Esteri ha evidenziato il carico di lavoro che si riverserà sui consolati allargando il diritto per l'acquisto o il riacquisto della cittadinanza per gli oriundi italiani e i loro discendenti. Oggi sono già 800mila le domande presentate da discendenti di italiani all'estero (sopratutto in Brasile, Argentina e Uruguay) in attesa di una risposta. Con la riforma sarà quindi indispensabile, come si legge nel parere, un "contestuale adeguamento delle risorse umane e finanziarie della rete consolare" e andrebbe inoltre valutata "l'opportunità di introdurre un termine cronologico nel riconoscimento della cittadinanza secondo lo jus sanguinis". 

(18 maggio 2007)

ROMA - Soggiorni brevi aboliti
Uomini d'affari, turisti, e altri visitatori che vogliono passare meno di tre mesi in Italia non perderanno più tempo e denaro per chiedere il permesso di soggiorno. Se non vogliono rischiare un'espulsione dovranno solo informare le autorità che sono arrivati. 
Dopo un cammino piuttosto travagliato è stata approvata ieri definitivamente dalla Camera dei Deputati la legge sui soggiorni brevi. 
Secondo il testo, che entrerà in vigore dal giorno successivo alla sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, "per l'ingresso in Italia per visite, affari, turismo e studio non è richiesto il permesso di soggiorno qualora la durata del soggiorno stesso sia non superiore a tre mesi". Naturalmente questo non vuol dire che chiunque può entrare liberamente in Italia: a meno che non ci siano accordi particolari con il Paese d'origine, rimane indispensabile un visto d'ingresso, altrimenti si è clandestini. 
Chi arriva in Italia dovrà comunque dichiarare la sua presenza alle autorità: immediatamente alla polizia di frontiera o entro otto giorni presso la Questura nel caso in cui arrivi qui passando da Paesi dell'area Schengen (Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Portogallo, Spagna, Svezia, Islanda e Norvegia). Un decreto del Viminale definirà meglio questa procedura, probabilmente prevedendo un modulo unico per la dichiarazione. 
È importante non dimenticare la dichiarazione di presenza. Chi non la presenta nei termini previsti dalla legge può essere espulso, a meno che il ritardo non sia giustificato da cause di forza maggiore, così come chi si trattiene oltre la validità del visto con cui è entrato in Italia. 
Plaude alle nuove norme Emma Bonino, ministro per il Commercio Internazionale e per le Politiche Europee, secondo la quale "ora sarà più facile attirare in Italia talenti stranieri" come "laureati, ricercatori, manager e lavoratori altamente specializzati". 
"Fino a ieri - commenta il ministro - abbiamo assistito a una burocrazia 'ammazza impresa': per ottenere un permesso di soggiorno per brevi permanenze il manager cinese o indiano poteva attendere, per adempimenti vari, anche alcuni mesi. Solo che il via libera spesso arrivava quando magari il lavoro non c'era più o l'affare era già concluso se non addirittura sfumato. Adesso, allineandoci alla normativa comunitaria, si volta pagina, e l'Italia ha un elemento in più per tornare competitiva". 

Scarica 
Disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per visite, affari, turismo e studio 

(17 maggio 2007)
LAMPEDUSA - I Centri per gli immigrati aprono le porte alla stampa "Abbiamo voluto dare una risposta ad una domanda di maggiore trasparenza", ha affermato il sottosegretario all'Interno Marcella Lucidi nel corso della visita dei giornalisti organizzata dal Ministero dell'Interno al Centro di Lampedusa.

Il Ministero dell´Interno ha dato una risposta soddisfacente. Non siamo stati portati in visita guidata ma per fare informazione in autonomia" ha dichiarato il presidente dell´ordine dei giornalisti Lorenzo Del Boca, "ci riappropriamo del nostro lavoro” ha proseguito Del Boca.

L´apertura del Centro di primo soccorso e accoglienza di Lampedusa alla stampa è la prima risposta concreta ad una richiesta di maggior trasparenza che segue ai lavori svolti dalla commissione De Mistura istituita dal Ministro dell´Interno per verificare le condizioni nei centri di accoglienza e che, ha affermato il sottosegretario all´Interno Marcella Lucidi alla guida della delegazione governativa, ”cambia qualcosa nel rapporto tra i Centri e la Comunità nazionale e locale. Abbiamo voluto dare una risposta ad una domanda di maggiore trasparenza”.

Sono queste le prime conclusioni emerse nel corso della conferenza stampa tenutasi al termine della visita dei giornalisti che si è svolta oggi al Centro di Lampedusa, alla presenza,  del sottosegretario Marcella Lucidi, del capo del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, Mario Morcone, del prefetto di Agrigento, Vittorio Saladino, del comandante provinciale dei carabinieri, Rodolfo Passaro e del neo sindaco dell'isola Bernardino De Rubeis.
Per la prima volta, infatti, giornalisti e fotocineoperatori hanno visitato il Cpta di Lampedusa, nei locali interni e negli spazi esterni, e il nuovo Centro, in fase di costruzione, che sarà inaugurato entro la fine di giugno.

Il Centro attualmente in funzione, istituito nel 1998 e riqualificato nel febbraio 2006 come Centro di soccorso e prima accoglienza, si sviluppa su un'area di circa 4000 metri quadri nelle vicinanze dell'aeroporto dell'isola, si trasformera' in un ospedale.
Il nuovo Centro di accoglienza, in linea con i requisiti della riforma contenuta nel disegno di legge Amato–Ferrero, avrà una capienza di 320 posti che in caso di necessità  potrà raddoppiare, e sarà dotato di barriere antintrusione al posto del filo spinato.

Tra le sue novità, la riforma dei centri di permanenza temporanea, prevede l´interruzione della  continuita' che si sarebbe potuta creare per gli immigrati irregolari tra carcere e Cpt.
La riforma stabilisce, infatti, nuove procedure per identificare  gli stranieri durante la detenzione e avviarli all'espulsione senza passare per i centri e questo anche attraverso l'accesso a programmi di rimpatrio assistito.
''I nuovi centri - ha sottolineato il Capo del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell´Interno, Mario Morcone - non dovranno piu' essere un proseguimento del carcere in altra forma''.

(16 MAGGIO 2007)


ROMA - Sbarchi clandestini in calo rispetto 2006
Sbarchi di clandestini in calo sulle coste italiane, rispetto al 2006. Lo ha detto, durante il question time alla Camera, il ministro per i Rapporti con il Parlamento, Vannino Chiti. Chiti ha spiegato che "nel periodo 1 gennaio-14 maggio dello scorso anno arrivarono complessivamente 4.165 persone, tutte approdate in Sicilia (di cui 4.021 a Lampedusa e Linosa); nello stesso periodo di quest'anno sulle coste italiane sono sbarcati 3.022 immigrati clandestini dei quali 1.855 a Lampedusa e Linosa, 385 in altre località della Sicilia, 529 in Calabria e 253 in Sardegna". "Alla diminuzione dei flussi - ha proseguito - si accompagna dunque un secondo dato: il mutamento dei punti di arrivo. Su questa influenza influisce in modo positivo la sempre più stretta collaborazione italo-libica nel contrasto all'immigrazione clandestina". Per quanto riguarda invece "gli indirizzi che il Governo intende perseguire in questa delicata materia, la strategia impostata si sviluppa lungo tre direttrici di fondo", ha detto Chiti: "governare seriamente l'immigrazione regolare; promuovere l'integrazione, scoraggiare l'illegalità". "A questa filosofia - ha affermato il ministro - si ispira il disegno di legge delega approvato il 24 aprile scorso dal Consiglio dei ministri. Il nostro intervento prende atto degli esiti negativi della Bossi-Fini anche nel contrastare, forse in primo luogo nel contrastare, l'immigrazione clandestina". Il Governo, ha sottolineato il ministro, vuole "favorire l'incontro regolare tra la domanda e l'offerta di lavoro straniero. Il collegamento tra soggiorno e impiego deve rispondere alle reali esigenze delle nostre imprese e delle nostre famiglie". Inoltre si intende "adeguare la durata del permesso di soggiorno alla realtà del mondo del lavoro, rendendo meno gravosi per l'amministrazione e per l'immigrato i procedimenti di rilascio e rinnovo della documentazione. Creare una corsia preferenziale per l'accesso dei lavoratori qualificati, rendere effettivi i rimpatri, superare il sistema dei centri di permanenza temporanea e assistenza con una riforma radicale che assicuri comunque sedi e strumenti efficaci per l'assistenza, il soccorso e per l'identificazione, nonché per il rimpatrio di chi viene espulso.

(16 maggio 2007)

ROMA - Chi aspetta il permesso può cambiare lavoro
Il ministero della Solidarietà sociale, rispondendo a un quesito sul suo sito, spiega che il lavoratore straniero ancora in attesa del primo permesso può cambiare datore di lavoro, nel caso di cessazione del rapporto per il quale ha ottenuto il nulla osta. Il lavoratore dovrà quindi firmare un nuovo contratto di soggiorno ma potrà essere assunto ugualmente, anche se ancora non ha in mano il permesso ma solo la ricevuta 
Il lavoratore che ha ottenuto il visto d'ingresso ed è arrivato in Italia deve presentarsi allo Sportello unico (entro 8 giorni) per firmare il contratto di soggiorno. Subito dopo presenterà la richiesta di rilascio del primo permesso di soggiorno. I tempi per il rilascio, si sa, sono molto lunghi, e spesso il lavoratore extracomunitario si è trovato nella necessità di dover cambiare il datore di lavoro (per la cessazione del primo rapporto) pur essendo ancora in attesa del rilascio materiale del permesso.
Il ministero della Solidarietà sociale, sul suo sito, ha risposto a un quesito in materia (non si tratta quindi di una circolare): “Si. Così com'è possibile iniziare a svolgere l'attività lavorativa una volta entrati in Italia e aver sottoscritto presso lo Sportello Unico per l'immigrazione il contratto di soggiorno, analogamente è possibile cambiare successivamente datore di lavoro anche qualora si fosse in attesa di ottenere il rilascio del permesso di soggiorno. Occorrerà ovviamente stipulare un nuovo contratto di soggiorno col nuovo datore di lavoro”.
Chi è in attesa del rilascio del primo permesso potrà quindi instaurare un nuovo rapporto di lavoro con un nuovo datore di lavoro, firmando un nuovo contratto di soggiorno, anche se non ha ancora in mano il permesso vero e proprio. La risposta del ministero serve a rassicurare anche i tanti datori di lavoro che, spesso, hanno timore ad assumere un lavoratore che non ha il permesso di soggiorno ma soltanto la ricevuta della richiesta. 

(14 maggio 2007)
ROMA - Mafie e caporalato: la criminalità di cui nessuno parla 
Hanno fatto molto meno scalpore dei dati sui reati commessi dagli immigrati irregolari. Sono anzi passati quasi inosservati sotto i riflettori dei media anche perché sono questioni “più lontane” del furto e le rapine. Stiamo parlando del nuovo ruolo che svolgono le organizzazioni criminali organizzate straniere e italiane nell’ambito di reati come il traffico di stupefacenti, la tratta di esseri umani, il caporalato violento. Nel Rapporto del Dipartimento di pubblica sicurezza di cui si è parlato molto in questi giorni a proposito dei dati sul numero di piccoli reati commessi dagli immigrati in Italia, si dedicano alcune pagine alla nuova “geografia” della criminalità organizzata e all’azione di contrasto delle Forze di polizia a proposito di questi reati. In particolare nel corso del 2006 (il rapporto si riferisce ovviamente sempre all’anno precedente alla pubblicazione), si sono segnalate varie operazioni di polizia sul fronte specifico della tratta di esseri umani. Si segnalano per esempio due operazioni importanti condotte soprattutto in Calabria, Campania, ma con prolungamenti operativi fino a Torino. Con l’operazione “Abid”, a Crotone, ci sono stati 31 provvedimenti restrittivi nei confronti di “extracomunitari appartenenti a un sodalizio criminale con basi operative in Egitto e Libia”. Un’altra operazione importante di polizia si è svolta tra Reggio Calabria, Salerno e Torino. Denominata operazione “Zemer” ha portato all’esecuzione di altri 54 provvedimenti restrittivi nei confronti di indagati di etnia albanese, rumena, ucraina, bulgara, ma anche italiana. 

Il Dipartimento di pubblica sicurezza ci informa anche sulla crescita dell’attività di polizia in contrasto con i traffici di stupefacenti. I dati statistici della polizia dimostrerebbero un trend in crescita. “In particolare per quanto riguarda i sequestri nel corso del 2005 sono stati complessivamente recuperati 31.597 chilogrammi di sostanze stupefacenti con un aumento percentuale del 21,78% rispetto al 2004. I sequestri dimostrerebbero anche un dato ormai noto: la crescita di importanza della cocaina che sembra ormai in competizione diretta con l’eroina. Nel traffico di stupefacenti continuano a farla da padrone le organizzazioni criminali. In questo senso si registrano anche delle novità, o comunque degli assestamenti negli equilibri tra mafie nostrane e mafie straniere. I sodalizi criminali più strutturati rimangono infatti quelli di cosa nostra, ‘ndrangheta, camorra e criminalità organizzata pugliese nelle aree del sud Italia, ma con una potente estensione verso il nord. “Anche le aree del centro e del nord Italia – si legge nel Rapporto del Dipartimento – più sviluppate a livello imprenditoriale sono risultate interessate da fenomeni di criminalità economica (riciclaggio, reimpiego di capitali, ingerenza negli appalti pubblici)”. 

Importante anche l’analisi “geocriminale”. “Nelle aree a minore assoggettamento mafioso – dice il Rapporto – è da segnalare l’operatività di consorterie criminali di matrice straniera, in particolare dell’est europeo, dell’area balcanica, del continente asiatico, del nord Africa e del sud America coinvolte nel traffico di stupefacenti, dell’immigrazione clandestina, della tratta degli esseri umani, dello sfruttamento della prostituzione e dei reati predatori”. In questo senso si registrano scambi e assestamenti tra le mafie. In particolare per quelle che le Forze di polizia definiscono le mafie “etniche”, oltre ai vari filoni storici (narcotraffico, contrabbando di sigarette, riciclaggio di denaro sporco, ecc), il vero “volano” finanziario delle nuove organizzazioni criminali straniere è costituito oggi dal traffico di immigrati clandestini e dalla connessa tratta di esseri umani a fini di sfruttamento sessuale e lavorativo.

Negli allegati al Rapporto del Dipartimento si trovano poi le analisi sui fenomeni emergenti della rapine in abitazioni, delle cosiddette baby gang e delle violenze sessuali, ma anche sul cosiddetto “caporalato violento”. Su questo tema esiste una relazione di una speciale commissione di studio che è stata coordinata dal prefetto Pansa. Il caporalato violento è definito come l’uso dell’intimidazione e della violenza per lo sfruttamento del lavoro degli immigrati, quasi sempre quelli clandestini che sono ovviamente i più ricattabili. Arrivando in Italia gli immigrati clandestini si trovano sempre più stretti in una morsa: tra il ricatto dei caporali per lo sfruttamento del lavoro e il ricatto del crimine che promette strade più veloci che spesso hanno però come epilogo il carcere. Cosa che spiega, insieme all’applicazione delle norme della legge Bossi-Fini che ora il governo sta modificando, l’alta percentuale di stranieri nelle carceri italiane, anche dopo l’indulto. Altra caratteristica è la stigmatizzazione dello straniero che paradossalmente – spiegano gli esperti – lo rende più “visibile” alle Forze di polizia del delinquente italiano.

(11 maggio 2007)

ROMA - Cassazione: punire gli "ex clandestini" rumeni? 

Devono essere ancora condannati - dopo l’ingresso ufficiale della Romania nell’Unione Europea, avvenuto lo scorso gennaio - quei rumeni che sono clandestinamente entrati in Italia e, prima del 2007, hanno continuato a restarci nonostante l’ordine di espulsione ricevuto dal questore?

Il quesito - che riguarda i processi per violazione delle norme sull’immigrazione ancora pendenti a carico di cittadini rumeni - sarà risolto dalle Sezioni Unite della Cassazione. Infatti la Prima sezione penale - con l’ordinanza 15758 - si è posta il problema, per evitare che in proposito possano nascere delle decisioni contrastanti.

Il nodo giuridico da sciogliere è: "se la sopravvenuta circostanza che dal primo gennaio 2007 la Romania è entrata a fare parte dell’Unione Europea, giustifichi l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 2 del Codice penale, e debba far pronunciare l’assoluzione, con la formula perché il fatto non è previsto dalla legge come reato, nel processo a carico di un cittadino rumeno imputato per l’inosservanza dell’ordine di lasciare il territorio italiano anteriormente emesso dal questore a seguito del decreto prefettizio di espulsione".

Si tratta, in sostanza, di stabilire se debbano essere applicate ai rumeni le norme più favorevoli previste dall’articolo 2 del Codice penale. Secondo il Sostituto procuratore generale, Vladimiro De Nunzio, "in caso di modifiche mediate della legge penale, conseguenti alla successione di norme integrative del precetto penale", l’applicazione dell’art. 2 cp che stabilisce che nessuno può essere punito per un reato abrogato da una legge successiva alla sua commissione, "costituisce una linea di fondo prevalente nella giurisprudenza".

(10 maggio 2007) 

ROMA - Viminale, stranieri il 36,5% dei denunciati
Pur essendo solo il 4% della popolazione residente, gli stranieri nel 2005 hanno rappresentato il 33,41% dei denunciati e la percentuale nei primi nove mesi del 2006 è salita al 36,5%. Lo rileva la relazione trasmessa dal Dipartimento della pubblica sicurezza alla commissione Affari costituzionali della Camera. Il Viminale segnala comunque che "il collegamento straniero-autore di fatti criminosi rappresenta uno stereotipo ancora piuttosto diffuso nel nostro Paese, cui spesso contribuiscono i mass media con il loro specifico modo di proporre le notizie; così, se 10 anni fa a preoccupare erano soprattutto i tossicodipendenti, ora sono soprattutto gli immigrati e in special modo i clandestini". Di fatto, prosegue la Relazione, "il nostro Paese denuncia problemi di accettazione e di integrazione degli immigrati, per la loro marginalità e diversità e per la sensazione quasi di 'assedio' che la loro presenza spesso produce". 

(9 maggio 2007) 

ITALIA - Maggioranza stranieri carcerati sono condannati per droga

Piu' della meta' dei detenuti stranieri, il 55 per cento, risulta avere a suo carico reati previsti dalla legge sugli stupefacenti. E' un dato emerso da un'indagine Istat del 2006 dal titolo 'Stranieri in carcere', che rileva come il mercato della droga, in Italia, veda come protagonisti un numero assai elevato di stranieri, che contribuiscono a rafforzare la centrale dello spaccio di sostanze stupefacenti.
Ma dall'indagine emerge soprattutto un elemento che permette ai pusher stranieri di sfuggire con piu' facilita' ai controlli delle forze dell'ordine. Infatti non disponendo di documenti e non avendo molti di loro una fissa dimora, vengono identificati piu' volte con generalita' diverse.
Una circostanza che rende poi, materialmente impossibile, a volte inopportuna per il rischio di fuga la concessione dei domiciliari, cosa che invece avverrebbe se l'accusato fosse italiano.
Ed ecco che il problema del sovraffollamento per questi 'inconvenienti' continua a essere alimentato. Ecco perche', si sottolinea nei dati statistici, mentre per gli italiani si registra una presenza dominante in carcere di condannati definitivi (il 62 per cento) sugli imputati (35 per cento), la situazione degli stranieri e' all'opposto, essendo per la maggioranza imputati (59 per cento) e per il 41per cento condannati definitivi. Per quanto riguarda le pene, in quelle di durata inferiore a 6 mesi la percentuale degli stranieri e' analoga a quella degli italiani, mentre per le pene piu' elevate (al di sopra dei 10 anni), gli stranieri sono assai meno numerosi. La media per gli stranieri e' una detenzione di 3-5 anni, mentre per gli italiani si va dai 5 ai 10 anni.
Un altro primato negativo evidenziato nell'ambito della ricerca condotta dall'Istituto nazionale di statistica sulla popolazione carceraria di immigrati, riguarda gli atti di autolesionismo. Questi ultimi, si evidenzia, risultano essere il doppio rispetto agli atti commessi da detenuti italiani, il che testimonia un maggior disagio del detenuto straniero, molto spesso affetto da patologie legate alla tossicodipendenza e all'alcolismo.
Tanti i motivi di questi gesti; in primis, l'assenza nella maggior parte dei casi di una famiglia o di amici che possano assistere il detenuto, sia dal punto di vista affettivo che da quello materiale. Altrettanto ovvia e rilevante e' la maggiore difficolta' rispetto agli italiani, per motivi linguistici, di comprendere e adeguarsi ai meccanismi rigidi del carcere. Si entra quindi in un circolo vizioso, che rende la detenzione per gli stranieri non solo l'unica soluzione possibile, anche in caso di reati che se compiuti da un italiano andrebbero risolti diversamente, ma addirittura ne danno un esito controproducente. Si e' ben lontani, secondo le rilevazioni dell'Istat, da un effetto 'recupero' della pena, che dovrebbe tendere a 'rieducare' il colpevole alla vita sociale.
Il detenuto, ancor piu' se straniero, risulta emarginato e allontanato dalla societa' in maniera irreversibile. Esistono pero' le eccezioni: enti e associazioni che si occupano dell'inserimento lavorativo degli ex detenuti, che danno loro la possibilita' di fare formazione in carcere, o addirittura di dialogare con il mondo esterno, come fa per esempio l'associazione Granello di Senape attraverso la rivista Ristretti Orizzonti del carcere di Padova.
L'Istat analizza in maniera dettagliata i cosiddetti 'eventi critici', ossia 'gli atti auto-aggressivi (suicidi, tentativi di suicidio e atti di autolesionismo), quelli etero-aggressivi (ferimenti, omicidi), i procurati incendi, le manifestazioni di protesta e le evasioni (dagli istituti o per mancato rientro), nonche' i decessi per cause naturali' che avvengono giornalmente dentro le mura delle carceri italiane. Ne emerge un quadro ben delineato che sottolinea che gli atti di autolesionismo sono, tra gli atti aggressivi, quelli che si presentano con maggiore frequenza nella popolazione carceraria adulta.
Nel 2001 l'incidenza di tali eventi e' stata del 114 per mille.
Gli atti di autolesionismo in carcere hanno spesso la forma di gesti plateali, distinguibili dai tentativi di suicidio in quanto le modalita' di esecuzione permettono ragionevolmente di escludere la reale determinazione di porre fine alla propria vita. Le motivazioni messe in evidenza sono varie: esasperazione, disagio (che si acuisce in condizioni di sovraffollamento), impatto con la natura dura e spesso violenta del carcere, insofferenza per le lentezze burocratiche, convinzione che i propri diritti non siano rispettati, voglia di uscire anche per pochi giorni, anche solo per ricevere delle cure mediche.
La situazione di disagio si accentua, rileva la ricerca, per gli immigrati, che per diversi problemi legati alla lingua e all'adattamento pongono in essere gesti dimostrativi. 
Ma se gli stranieri vantano un primato nei reati in materia di stupefacenti e sono piu' inclini degli italiani a gesti, a volte estremi di autolesionismo, vantano un record positivo in fatto di recidiva. Gli ultimi dati diffusi dal ministero della Giustizia per delineare un quadro della situazione carceraria dopo l'indulto, hanno rilevato che gli stranieri sono stati meno recidivi degli italiani. Il dato ha continuato a restare invariato nei primi quattro mesi del 2007, confermando che sono i nostri connazionali a ricadere nella delinquenza.
Dei soggetti rientrati in carcere dopo il provvedimento il 65,27% era italiano, mentre gli stranieri appena il 34,73%. In particolare, su 15.815 italiani dimessi, ne sono rientrati 1942 (il 12,28%), mentre su 9.750 stranieri ne sono rientrati circa il 10,59%.
Ma a sorprendere maggiormente e' il fatto che gli stranieri sono rientrati non per la commissione di reati, ma di illeciti amministrativi (violazione della legge sull'immigrazione). Inoltre, dagli ultimi dati diffusi dal ministero viene riconfermato il fatto che le meno recidive sono le donne straniere (appena il 2,58%), subito seguite dalle donne italiane (7,35%) e dagli uomini stranieri (11,14%).
I primi della lista sono gli uomini italiani con una percentuale di recidiva del 12,49%. Infine riguardo le modalita' di rientro in carcere, e' risultato che l'82,99% e' rientrato dopo l'arresto in flagranza da parte delle forze dell'ordine e il 16,40% su provvedimento dell'autorita' giudiziaria.

(7 maggio 2007)

ROMA - Comuni, e' emergenza per minori soli
E' emergenza minori stranieri che giungono in Italia senza genitori: a lanciare l'allarme sono i sindaci di alcune fra le principali città medio-grandi e l'Anci che il 16 maggio prossimo incontreranno proprio sull'argomento il ministro della Solidarietà sociale, Paolo Ferrero. A fronte di una spesa che si aggira intorno ai 200-230 milioni l'anno ed interamente a carico degli enti locali, i Comuni chiederanno risorse e proporranno che si arrivi alla formulazione di un programma nazionale, simile a quello già esistente tra l'associazione e il ministero dell'Interno, per i richiedenti asilo e i rifugiati. La disponibilità del governo ad andare incontro alle esigenze dei Comuni, già in difficoltà per la chiusura dei bilanci c'é, ma al momento sembra non superi i 10 milioni di euro, che il ministro Ferrero si è impegnato a reperire in Finanziaria. Sempre sull'argomento l'Anci ha dato il via ad un monitoraggio su tutto il territorio nazionale mandando un questionario super nutrito, si parla di 12 pagine, a tutti gli 8 mila Comuni italiani. I risultati sono propedeutici alla pubblicazione del secondo rapporto sul fenomeno di cui sarà data un'anticipazione il prossimo ottobre. Il monitoraggio non si limita - spiegano all'Anci - a inquadrare quantitativamente il fenomeno, ma a verificare quale sia l'offerta dei Comuni, quali i costi, quali le difficoltà. Secondo una prima stima i minori che giungono in Italia soli sono circa 8 mila; sono i comuni a doversene fare carico fino al raggiungimento della maggiore età, con un impegno consistente di risorse. "Ad Ancora - dice il sindaco, Fabio Sturani, vice presidente dell'Anci e responsabile immigrazione dell'associazione - nel 2006 sono giunti 205 ragazzi e l'amministrazione ha speso 2 milioni e mezzo di euro, il 2 per cento del bilancio. Il ddl delega sull'immigrazione deve essere l'occasione per fare il punto su un fenomeno in crescita, che rischia di far saltare i bilanci dei comuni più piccoli".  

(4 maggio 2007)
ITALIA - Nel 2006 diminuito il numero di nuovi residenti
Al 1mo gennaio 2006 gli stranieri residenti in Italia sono risultati 2.670.514, di cui 1.350.588 maschi e 1.319.926 femmine. Rispetto all'anno precedente gli iscritti all'anagrafe sono aumentati di 268.357 unita' (+11,2%). L'incremento registrato tra il 1* gennaio 2005 e il 1* gennaio 2006 e' risultato inferiore sia a quello registrato tra il 1* gennaio 2004 e il 1* gennaio 2005 (+411.998 unita', +20,7%) sia a quello intercorso tra il 1* gennaio 2003 e il 1* gennaio 2004 (+440.786 unita', +28,4%). Complessivamente, nel periodo compreso tra il 1* gennaio 2003 e il 1* gennaio 2006 il numero di stranieri residenti e' aumentato del 72%. E' quanto fa sapere l'Istat, che oggi ha pubblicato i dati sulla 'Popolazione straniera residente per eta' e sesso al 1* gennaio 2006'.
Gli stranieri - prosegue l'Istituto di statistica - costituiscono il 4,5% della popolazione residente complessiva (58.751.711 unita') al 1* gennaio 2006, mentre al 1* gennaio 2003, 2004 e 2005 essi costituivano, rispettivamente, il 2,7%, il 3,4% e il 4,1%. L'incidenza degli stranieri residenti e' dunque aumentata di 1,8 punti percentuali nel periodo 2003-2006.
Dall'esame della struttura per eta' degli stranieri residenti - prosegue l'Istat -, emerge una popolazione piuttosto giovane (con una eta' media di soli 30,8 anni) se confrontata con la popolazione residente nel complesso, composta cioe' da cittadini italiani e stranieri (42,6 anni) e, in misura ancora maggiore, se confrontata con la popolazione residente di cittadinanza italiana (43,2). Oltre un cittadino residente straniero su due ha un eta' compresa tra i 18 ed i 39 anni (50,8%); oltre uno su cinque e' minorenne (22%). Per il resto si registra una significativa percentuale di adulti di eta' compresa tra 40 e 64 anni (25,1%), mentre la percentuale di 65enni e oltre e' relativamente modesta (2,1%)

(1 maggio 2007)

Internazionale

Fortress Europe - Rapporto Aprile 2007 - 28 morti in un mese. 3 in Grecia, 2 in Algeria, 2 sulla costa di Malaga, in Spagna, e 21 sulla via delle Canarie. L´Ue crea un corpo speciale per la frontiera. Intanto, continuano le deportazioni di rifugiati in Marocco, mentre da Lagos i nigeriani espulsi dalla Libia accusano la polizia di abusi e torture
Fortress Europe è una rassegna stampa che dal 1988 ad oggi fa memoria delle vittime dell´immigrazione clandestina: 8.212 morti documentate, di cui 2.785 dispersi. Sono soprattutto naufragi, ma anche incidenti stradali di tir carichi di uomini nascosti insieme alle merci. È il caldo nel Sahara o le nevi dei valichi montuosi, sono le mine dei campi di Evros, in Grecia, sono gli spari della polizia marocchina, dell'esercito turco o le torture delle carceri in Libia e Algeria. Per chi viaggia da sud, in un modo o nell´altro, di frontiera non è difficile morire... [Leggi tutto] [Rassegna 1988-2007] 
 

Maggiori informazioni su http://fortresseurope.blogspot.com

UE - Lotta allo sfruttamento dei lavoratori
La Commissione ha adottato il 16 maggio 2007 una proposta di direttiva che prevede sanzioni contro i datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi in posizione irregolare.
Partendo dai provvedimenti già esistenti negli Stati membri, scopo della proposta è garantire che tutti gli Stati membri indistintamente introducano – ed applichino effettivamente – sanzioni analoghe per i datori di lavoro che impiegano questi cittadini. 

Comunicato stampa
UE - Obbligo giuridico soccorrere i naufraghi
Il soccorso dei naufraghi è un obbligo non solo morale, ma anche giuridico. E' quanto ha affermato Friso Roscam-Abbing, portavoce del vicepresidente della Commissione Europea Franco Frattini, commentando la vicenda dei 27 giovani africani rimasti aggrappati per tre giorni alle reti di una tonnara nelle acque tra Malta e la Libia. "Nessun capitano - ha dichiarato - può evitare l'obbligo di salvare vite umane, non è solo un obbligo morale ma anche giuridico, in questo le norma marittime sono molto chiare". Frontex, l'Agenzia Ue per le frontiere, ha lanciato varie operazioni di pattugliamento congiunto delle acque del Mediterraneo, l'ultima tra marzo e aprile, "tra poche settimane" ne partirà un'altra di lunga durata. Tuttavia, ha ammesso il portavoce, "la cooperazione tra stati membri ancora non funziona come dovrebbe". Per questo, ha proseguito Roscam-Abbing, "Frontex analizzerà la situazione per capire dove in questo caso particolare la cooperazione non ha funzionato". Nel complesso, ha concluso, "la situazione giuridica non è semplice", e per questo la Commissione ha avviato uno studio "per analizzare le leggi marittime dei vari stati membri".
(30 maggio 2007)

UE - L’Europa prepara le reti per pattugliare le coste mediterranee
Sembra uno scherzo di cattivo gusto, mentre nella scorsa settimana lo sguardo di tutti era rivolto alle ricerche dell’imbarcazione scomparsa al largo delle coste maltesi, l’Agenzia europa Frontex, nata per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne dell’Ue, ha dato il via al progetto European Patrol Network.

La prima fase del progetto sarà basata sul rafforzamento delle già esistenti attività di pattugliamento dei vari stati membri tra il Mediterraneo e l’Atlantico.Queste attività saranno coordiante e implementate tramite un sistema di contatti coordinato da Frontex, per evitare un sovrappattugliamento di alcune zone.

La seconda fase del progetto sarà quella di rinforzare la sua struttura organizzativa, attraverso l’istituzione dei National Coordination Centres, per assicurare l’attività permanente dell’EPN che coprirà anche il mare aperto lontano dalla costa.

"La rete - ha detto il vicepresidente Franco Frattini, commissario Ue per la giustizia, la libertà e la sicurezza - e’ la prova ulteriore del valore aggiunto europeo nella gestione dei confini marittimi meridionali dell’Europa. La sfida posta dall’immigrazione illegale richiede strumenti innovativi e iniziative politiche coraggiose. Come dimostrato dalla recente tragedia nei pressi di Malta che ha provocato verosimilmente la morte di 50 immigrati, tutti gli sforzi per ridurre le perdite di vite umane in mare sono essenziali e vanno perseguiti".

Sembra però che i migranti in viaggio nei nostri mari abbiano bisogno di ben altre reti. Pochi giorni fa infatti, 27 migranti sono stati tratti in salvo dopo aver trascorso più di ventiquattrore aggrappati alle reti per l’allevamento dei tonni. L’ennesima prova dei disastri prodotti dalle politiche di controllo dei flussi migratori non basta però a fermare i progetti europei di pattugliamento alle frontiere. Le linee guida del progetto, che si pone come obiettivo quello di far fronte alla "sfida posta dall’immigrazione illegale", come si evince dalle dichiarazioni del vice-presidente Frattini, si intrecciano alle leggi vigenti nei vari stati dell’UE. 

La detenzione segue ai viaggi disumani delle cosiddette "carrette del mare", e non sembra che i pattugliamenti coordinati previsti da Frontex possano aiutare a far fronte a questa disastrosa situazione.

Neppure il diritto marittimo sembra rinfrancare lo scenario, messo in crisi nei sui principi ispiratori, di solidarietà e aiuto reciproco, dalle nuove politiche di respingimento.

(29 maggio 2007)

UE - Frontex lancia coordinamento sorveglianza delle frontiere marittime L'agenzia europea per il controllo delle frontiere, Frontex, lancia oggi un primo sistema di coordinamento della sorveglianza delle frontiere marittime del Sud dell'Unione europea per cercare di fermare i flussi d'immigrazione illegali. Lo ha annunciato ieri il direttore generale dell'agenzia, Ilkka Laitinen.
'Cio' significa che le operazioni quotidiane di sorveglianza degli Stati membri (dell'area) saranno studiate e realizzate in modo sincronizzato', ha commentato Laitinen a un gruppo di giornalisti, secondo quanto riporta l'agenzia stampa francese Afp. 'E' la prima volta' che si realizza una simile iniziativa nell'Ue, ha aggiunto.
Battezzato rete di sorveglianze europea (Epn), il sistema si occupera' durante la sua prima fase delle attivita' di sorveglianza delle zone costiere del Mediterraneo e dell'Atlantico. In pratica, attraverso Epn si potranno gestire meglio le operazioni di controllo delle coste.
Per esempio, ha infatti spiegato Laitinen, le navi italiane non interverranno nello stesso giorno e nella stessa zona delle navi francesi, aumentando cosi' l'efficacia dei mezzi dedicati dagli Stati membri a queste operazioni.
'L'idea sembra molto semplice e ragionevole, ma la realta' e' lungi dall'essere cosi' semplice', ha detto Laitinen. Il direttore generale di Frontex ha infatti sottolineato che all'interno di alcuni stati membri, la responsabilita' del controllo delle frontiere a volte e' condivisa tra varie autorita' che comunicano difficilmente tra loro. Bisognera' 'lavorare molto per riunire le autorita' a livello nazionale', ha detto.

(24 maggio 2007)

AUSTRALIA - Nuovo test culturale e politico per la cittadinanza 

Entro la fine dell'anno, gli immigrati per ottenere la cittadinanza australiana dovranno superare un esame politico-culturale-storico-geografico-linguistico.
E' parte delle condizioni prescritte dal disegno di legge sulla cittadinanza, che il governo conservatore di Canberra, forte della maggioranza in entrambe le Camere, si prepara a presentare in parlamento. L'introduzione del test e' criticata dalle organizzazioni di immigrati e dai partiti minori di opposizione, verdi e democratici, secondo cui l'effetto sara' di discriminare contro gli aspiranti cittadini di minore livello educativo e provenienti da paesi non di lingua inglese.
Le nuove norme, ha spiegato il ministro dell'Immigrazione Kevin Andrews, prevedono un'attesa di quattro anni e almeno uno di residenza permanente, prima di sottoporsi al test, che dovrebbe attestare una conoscenza di base della lingua inglese e di fatti, valori e simboli dell'Australia. Una ventina di domande che saranno estratte da un volumetto-guida, prodotto dal dipartimento Immigrazione per agevolare l'inserimento degli aspiranti cittadini nel tessuto sociale del Paese.
Il ministro Andrews ha anticipato che l'esame conterra' domande anche sugli sport nazionali, sulla flora e fauna, sulla storia aborigena e sul sistema politico.
Per essere 'promossi', sara' necessario rispondere adeguatamente ad almeno il 60% dei quesiti, Altrimenti bisognera' ripetere il test. L'esame e' modellato su quelli gia' adottati negli Usa, in Canada e Gran Bretagna, assicura il ministro, ed e' esclusivamente creato per facilitare l'integrazione a rafforzare la coesione sociale del Paese.
'Niente di discriminatorio', assicura.

(22 maggio 2007)

Stati Uniti -  Verso una super regolarizzazione
Si apre la strada verso la regolarizzazione per i clandestini che vivono negli Stati Uniti. Ieri senatori democratici e repubblicani hanno raggiunto un accordo per la riforma dell'immigrazione auspicata dal governo che offrirà una chance di emersione a 12 milioni di persone, per la maggioranza messicani e altri ispanici, che si stima non abbiano un permesso di soggiorno. 
L'accordo è solo un prima tappa, dal momento che la nuova legge dovrà essere approvata da tutto il Congresso, ma secondo George W. Bush potrà portare "a un sistema dell' immigrazione sicuro, produttivo, ordinato e corretto. Con questo accordo bipartisan - ha detto il presidente - sono convinto che potrà essere portato avanti un dibattito in grado di produrre una riforma complessiva del settore entro l'anno". 
La riforma gira intorno a programmi di lavoro temporaneo, con l'impiego di immigrati per due anni, con contratti rinnovabili per due volte dopo interruzioni di un anno. La possibilità di rimanere negli Usa sarà legata a un sistema "a punti" e crescerà proporzionalmente all'istruzione (a cominciare dalla conoscenza della lingua inglese) e al grado di professionalità 
Per i clandestini è previsto il rilascio di uno speciale visto ("Z") e, dopo il pagamento di una multa di 5mila dollari, l'inizio di un percorso verso un permesso di soggiorno permanente che potrebbe durare tra gli otto e i tredici anni. Queste persone dovrebbero però prima tornare nel loro Paese d'origine e, come ha spiegato Bush "mettersi in coda dietro a coloro che hanno rispettato le regole e seguito la legge". 
Se da un lato si offre questa opportunità di regolarizzazione, dall'altro è previsto anche un giro di vite contro i flussi clandestini. I repubblicani hanno infatti messo sul piatto dell'accordo la richiesta di maggiori controlli sulla popolazione e di una sorveglianza più stretta lungo il confine sud degli Stati Uniti, con l'impiego di più sofisticati sistemi elettronici e il rafforzamento del corpo di polizia di frontiera. Verranno infine indurite le sanzioni contro chi assume clandestini. 

(18 maggio 2007)

ROMA - Due nuove comunicazioni dell’UE
La politica sull'immigrazione dell"Unione europea si è arricchita oggi due nuovi aspetti: una comunicazione sulla dimensione orientale e sudorientale dei flussi migratori e una sulla migrazione circolare, oggetto di due nuove iniziative della Commissione europea. Nella prima si propone la ricerca di accordi di partenariato che tengano conto delle problematiche riguardanti le rotte migratorie con paesi quali la Turchia, l’Ucraina, il blocco del Mar Nero, quello balcanico e quello caucasico, e risalendo lungo le vie dell’esodo, arrivare eventualmente fino ai paesi del Medio e dell’Estremo Oriente.

Finora l’attenzione dell’Europa si è concentrata soprattutto sull’area del Mediterraneo occidentale e delle coste atlantiche, e per questo nel dicembre scorso i governi europei hanno chiesto alla Commissione di interessarsi anche a quest’altra importante area di provenienza di immigrati. Come sottolinea il Commissario Franco Frattini, è lungo queste rotte che si situa il grosso del traffico di esseri umani per fini di sfruttamento, mentre quanti arrivano dall’Africa lo fanno più o meno di propria iniziativa, ma comunque spinti dalla disperazione. In termini pratici, si tratterà di arricchire con una particolare attenzione alle politiche migratorie le relazioni che Bruxelles già tiene con questi paesi, in domini come la formazione o il lavoro.

La migrazione circolare viene invece vista come una ricetta efficace per promuovere la migrazione economica in modo legale e coinvolgendo ampiamente i paesi d’origine.. L’Europa ha estremo bisogno di manodopera extracomunitaria: uno studio condotto dall’ONU afferma che l’economia europea per continuare su questi livelli avrà bisogno di 20 milioni di lavoratori in più da qui al 2050. Un numero di teste che con l’emergenza demografica non potranno certo provenire dai paesi dell’UE.

Il beneficio della migrazione circolare, secondo quanto espresso da Frattini, riguarderebbe i migranti, i loro paesi d’origine, e l’economia europea stessa, riducendo il numero di clandestini, mettendo un cerotto al brain drain (fuga di cervelli), e trovando un modo efficace di conciliare la domanda di manodopera (soprattutto stagionale) con l’offerta. Inoltre, in relazione a un politica migratoria circolare ben condotta, si otterrebbe un miglior uso delle rimesse dei migranti e un migliore trasferimento delle conoscenze professionali apprese in Europa, coi conseguenti benefici per lo sviluppo dei territori d’origine, e la conseguente riduzione della pressione migratoria.

Misure per promuovere i flussi circolari saranno inserite nelle prossime proposte di direttiva che la Commissione farà in base al proprio piano d’azione sulla migrazione. Queste due proposte legislative infatti, oltre alla proposta di direttiva per le sanzioni contro l’impiego di clandestini (vedi altro servizio, N.d.R.), sono la prima implementazione del mandato che i governi UE hanno dato alla Commissione, e in particolar modo ai servizi di cui Frattini è responsabile, di delineare una politica comune europea per le migrazioni. 

Il prossimo passo sarà una proposta che verrà presentata a settembre per l’ingresso di personale altamente qualificato, grazie a una blue card sul modello della green card 'made in USA’. In questa, come nelle altre due proposte future di direttiva (quella sui lavoratori stagionali e sui tirocinanti remunerati, da presentare nel 2008), la migrazione circolare offrirà un buon modello di sviluppo.

La Commissione ha già finanziato e continuerà a finanziare progetti che riguardino la migrazione circolare. Uno di questi è stato Migralink, condotto da Veneto Lavoro in Albania. Un altro è seguito dal Coopi, e riguarda lo sviluppo di alcune province del Nord del Marocco grazie all’apporto dato dai migranti provenienti da quelle aree, in particolare per quanto riguarda la creazione e gestione di piccole imprese private.

(16 maggio 2007)


BRUXELLES - UE, sanzioni per chi assume clandestini 
Europa sul piede di guerra contro chi assume un lavoratore immigrato clandestino: in arrivo contro e aziende e privati pesanti sanzioni amministrative e, nei casi più gravi, ricorso al codice penale. Si tratta di uno dei punti salienti del pacchetto che dopodomani sarà approvato dalla Commissione Ue su proposta del suo vicepresidente e titolare del dicastero per l´Immigrazione, Franco Frattini. La proposta di direttiva, rivoluzionaria perché armonizza a livello comunitario la lotta al lavoro nero, dovrà quindi essere approvata dai ministri europei e dal Parlamento Ue di Strasburgo.
Per capire la portata del provvedimento sulla vita quotidiana del Vecchio Continente basta considerare che oggi in Europa risiedono, a seconda delle stime, da un minimo di 4,5 milioni ad un massimo di 8 milioni di clandestini. E ogni anno i nuovi arrivi sono circa 500 mila, un esercito di persone attratte dalla possibilità di trovare un lavoro anche senza essere in regola (i settori più gettonati sono edilizia, agricoltura, alberghiero e pulizie). Oggi tutti gli stati europei, tranne Cipro, sanzionano l´impiego di immigrati irregolari, ma solo quattordici utilizzano il codice penale. E poi, spiegano a Bruxelles, l´esistenza di leggi differenti rende più difficile debellare lo sfruttamento dei lavoratori e crea squilibri nella concorrenza tra imprese.
Da qui la proposta di direttiva che mira a sanzionare i datori di lavoro senza punire gli immigrati, che comunque dovranno essere rimpatriati. Si parte con l´obbligo in capo al datore di lavoro di verificare che il permesso di soggiorno dell´extracomunitario in via di assunzione sia in regola, prassi che gli permetterà di non essere perseguibile in caso questo risulti poi clandestino, tranne quando i documenti del lavoratore siano manifestamente falsi. Per chi, nonostante questo obbligo, assume un sans-papier scatteranno una serie di sanzioni amministrative, a partire dal pagamento di una multa e dei costi per il rimpatrio dell´immigrato. Il datore di lavoro dovrà quindi versare tutte le remunerazioni rimaste sospese, così come le tasse e i contributi non pagati. Per le imprese, poi, scatteranno anche altre misure come l´esclusione da aiuti, sussidi (anche Ue) e appalti pubblici per cinque anni. Le autorità potranno anche recuperare i finanziamenti versati nei dodici mesi precedenti e chiudere gli stabilimenti dove sono stati impiegati i clandestini. E al fine di rendere più efficaci i controlli all´interno delle stesse imprese, l´azienda sarà responsabile in solido con i subappaltatori che assumono i sans- papier.
Ma non finisce qui, visto che Bruxelles punta a introdurre un´armonizzazione anche in campo penale, materia gelosamente custodita delle singole capitali. La proposta di Frattini, infatti, in quattro casi prevede il ricorso alle sanzioni penali: infrazioni ripetute (almeno tre assunzioni irregolari in due anni), impiego di un numero significativo di clandestini, sfruttamento del lavoratore, consapevolezza che l´immigrato è stato vittima dei trafficanti di esseri umani. Se un clandestino deciderà poi di cooperare nei procedimenti penali contro chi lo ha assunto avrà diritto ad un permesso di soggiorno temporaneo fino a quando non avrà ricevuto i pagamenti dei salari arretrati. Per dare più mordente alle nuove regole, la direttiva prevede che lo stesso immigrato possa denunciare il datore di lavoro in prima persona o tramite un incaricato di fiducia (sindacati o Ong) che non sarà soggetto alle eventuali sanzioni previste dalle leggi sulla facilitazione all´ingresso e alla residenza dei clandestini.
Gli stati dovranno poi assicurare che almeno il 10% dei 22 milioni di imprese Ue siano ispezionate ogni anno (oggi la media non supera il 2%). 

(14 maggio 2007)
BRUXELLES - Via libera a studio sulla poligamia in Europa
Il Parlamento europeo ha dato disco verde ad uno studio sulla poligamia nell'Unione europea. I primi risultati saranno disponibili dopo la pausa estiva. "Verrà monitorata la situazione in Francia, Italia, Spagna, Germania ed Inghilterra, dove dai primi dati disponibili appare preoccupante la sempre maggiore presenza del fenomeno e la sfida continua delle autorità religiose islamiche a violare le legislazioni vigenti celebrando matrimoni poligami", ha detto Cristiana Muscardini, presidente del gruppo dell'Unione europea delle nazioni (Uen), promotrice dell'iniziativa. Motivo dell'indagine, ha spiegato Muscardini, "é quello di conoscere la reale situazione dei casi di poligamia nei paesi presi a campione analizzando in particolar modo le sentenze e le legislazioni nazionali al riguardo. Si intende poi verificare quanti figli di coppie poligame abbiano problemi di inserimento sociale, a quali paesi appartengano gli immigrati che praticano la poligamia in Europa, se i matrimoni sono stati contratti all'estero o sul suolo europeo, se la poligamia è più presente nelle persone immigrate prima del 2001 o dopo il 2001, se il fenomeno è presente anche tra gli immigrati di seconda generazione che hanno eventualmente acquisito la cittadinanza di paesi europei e se vengono praticate menomazioni genitali femminili".

(14 maggio 2007)

PARIGI - Francia, con Sarkozy ingressi più difficili
Nicolas Sarkozy è il nuovo presidente della Repubblica francese. Nel ballottaggio di ieri ha sconfitto la socialista Segolene Royal con il 53% dei voti. Nel programma elettorale che lo ha portato alla vittoria, ampio spazio è dato anche ai temi dell'immigrazione.
SICUREZZA E IMMIGRAZIONE

Creare un ministero dell'Immigrazione e dell'Identità nazionale. Intende rifornire i poliziotti di armi a 'letalita' ridottà. Propone che i minori recidivi a partire dai 16 anni siano giudicati come adulti. Rendere più restrittive le possibilità d'ingresso nel Paese e le condizioni della riunificazione familiare per gli immigrati ed attirare in Francia gli stranieri più qualificati. Piano di formazione per i giovani delle banlieue.
LAVORO E FISCO

Contratto di lavoro unico. Propone di esonerare dagli oneri fiscali e sociali gli straordinari in modo da facilitare il superamento delle 35 ore, definite 'una catastrofe generalizzata'. Pieno impiego in cinque anni (ossia raggiungere un tasso di disoccupazione sotto il 5%).
Ridurre le imposte dirette e i prelievi obbligatori (riducendoli di quattro punti in 10 anni), sopprimendo le maggiorazioni sugli straordinari e il diritto di successione per il 95% dei francesi, permettendo di dedurre gli interessi dei mutui per la casa e riducendo dal 60 al 50% lo scudo fiscale, cioè il tetto massimo di imposizione diretta. Riduzione del debito pubblico e riduzione delle spese.
AMBIENTE
Riformare la “fiscalità” verde, in modo che i comportamenti virtuosi siano meno costosi di quelli inquinanti. Rafforzare l'energia nucleare, ritenuta pulita, e sviluppare le energie rinnovabili. Rilancio dello sviluppo delle colture biologiche.
EUROPA E QUESTIONI INTERNAZIONALI

Propone un 'mini Trattato', semplificato, sulla riforma delle istituzioni europee, da sottomettere a ratifica parlamentare. E' contrario all'adesione della Turchia all'Unione europea.
Sull'Iran ritiene possibile una soluzione diplomatica, ma se Teheran dovesse continuare ad insistere sul nucleare bisognerà spingersi oltre nelle sanzioni.
Sulla Cina la questione di togliere l'embargo sulle armi è una decisione collettiva che deve essere presa da tutti i partner europei.


(7 maggio 2007)

GERMANIA - Germania. Un residente su cinque e' straniero, molti gli italiani In Germania vivono 15,3 milioni di persone con una storia di emigrazione alle spalle. Di questi, meno della metà sono stranieri (7,3 milioni), mentre otto milioni sono tedeschi, o perché naturalizzati o perché rientrati nei decenni scorsi dall'Europa orientale. In totale, quasi un cittadino su cinque (18,6%) ha origini straniere. I dati, riferiti al 2005, sono stati comunicati oggi dall'ufficio nazionale di statistica.
La maggior parte delle persone immigrate arriva dall'Europa (61,7%). Gli italiani rappresentano il quarto gruppo più numeroso (4,2%), dietro turchi (14,2%), russi (9,4%) e polacchi (6,9%).
La stragrande maggioranza dei cittadini trasferitisi in Germania ha scelto i Laender occidentali o Berlino (96%), mentre appena 600mila risiedono nei territori orientali. La loro concentrazione è particolarmente alta nelle grandi città: a Stoccarda (sud) e Francoforte sul Meno (ovest) costituiscono circa il 40% dell'intera popolazione.
Quasi il 30% dei bambini sotto i cinque anni ha origini straniere; in sei città occidentali questa percentuale supera il 60%. Lo studio evidenzia che le persone con una storia di emigrazione alle spalle sono meno qualificate e più spesso disoccupate

(5 maggio 2007)

SVIZZERA - Svizzera. Da giugno libera circolazione per i cittadini Ue

Dal primo giugno 2007, i cittadini di venti paesi dell'Unione europea e dell'AELS beneficeranno della libera circolazione completa in Svizzera. Il Consiglio federale elvetico ha approvato oggi questa autorizzazione di prova per un anno anche in considerazione della dichiarata volonta' del partito di maggioranza di destra, l'Udc, di lanciare il referendum sul quale la popolazione si pronuncera' a fine 2008 o all'inizio del 2009. La soppressione dei contingenti che limitano le autorizzazioni di soggiorno concerne per il momento soltanto i cittadini provenienti dai 15 primi Stati membri dell'Ue, da Malta e da Cipro, nonche' dai tre paesi dell'AELS (Islanda, Norveglia e Liechtenstein).
Se entro la fine di maggio 2008 si registrasse una forte immigrazione, la Svizzera potrebbe ricorrere alla clausola di salvaguardia, prevista dall'accordo bilaterale sulla libera circolazione delle persone, in vigore dal giugno del 2002. Questa clausola autorizza la reintroduzione dei contingenti per un periodo di due anni a decorrere dal primo giugno 2008. La clausola di salvaguardia puo' essere impugnata soltanto se il numero dei cittadini dei Quindici supera del 10% la media degli ultimi tre anni.
Sebbene si rifiuti di fare pronostici, l'Ufficio federale delle migrazioni (UFM) s'attende nei prossimi mesi una forte crescita della richiesta d'autorizzazioni. Ne e' prova il fatto che i contingenti per i permessi di lunga durata rilasciati ai cittadini dell'EU-15 (15.000 all'anno), negli ultimi anni si sono esauriti in poco tempo. Il primato assoluto e' stato raggiunto in marzo, quando i 3750 permessi trimestrali sono stati attribuiti in 41 minuti. La domanda e' stata finora meno forte per i permessi di breve durata. Dei 115.000 disponibili ogni anno, ne e' stata utilizzata una proporzione variante tra il 55% e il 90%. Questi due tipi di permessi attirano prima di tutto in Svizzera Germanici, seguiti da Portoghesi e Francesi.
Nel corso del prossimo anno, le Camere federali dovranno anche pronunciarsi sulla continuazione dell'accordo sulla libera circolazione delle persone con l'Ue. L'Udc ha gia' annunciato piu' volte l'intenzione di lanciare un referendum. L'ultima parola spetterebbe dunque al popolo.
La libera circolazione integrale non concerne ancora i cittadini degli otto nuovi paesi dell'Est membri dell'Ue. Contrariamente a Maltesi e Ciprioti che beneficiano del nuovo statuto particolare, i citati otto Stati sono ancora sottoposti ai contingenti.
Dopo l'adesione della Bulgaria e della Romania il primo gennaio 2007, gli Accordi bilaterali tra la Svizzera e l'Ue sono estesi anche a questi due Stati. Per la libera circolazione delle persone sono necessari nuovi negoziati
(3 maggio 2007)

Asilo

BRUXELLES – L'UE vuol tagliare i fondi ai centri di riabilitazione per le vittime di tortura
La sorte di migliaia di rifugiati è seriamente minacciata dalla proposta della Commissione Europea di tagliare a partire dal 2010 i fondi comunitari in supporto ai centri europei di riabilitazione per le vittime di tortura. Secondo le stime dell’UNCHR, sono 400.000 in tutta l’Unione europea le persone vittime di atti di tortura, la maggior parte dei quali sono rifugiati provenienti da paesi extracomunitari.

L’UE, attraverso il programma “Iniziativa europea per la democrazia e i diritti dell’uomo” (EIDHR), è stato fino al 2006 il maggiore finanziatore dei centri di riabilitazione, soprattutto i quaranta basati in Europa. Questi forniscono gratuitamente ai rifugiati supporto legale, medico-psicologico e sociale.

L’annuncio della Commissione europea di interrompere i finanziamenti ha allarmato i centri, allertando l’ong che si occupa del loro coordinamento, l’International Rehabilitation Council for Torture Victims (IRCT). La preoccupazione dei centri appare fondata, soprattutto perché la Commissione non ha previsto alcuna misura che obblighi gli Stati Membri ad assicurare il finanziamento di questi centri, e dunque la possibilità stessa di continuare ad offrire i preziosi servizi, una volta che l’Ue avrà sospeso i fondi.

Come racconta a Redattore Sociale Sonia Herrero, a capo dell’ufficio europeo dell’IRCT (con sede in Danimarca), “sarebbe un errore serio per la Commissione contare sugli Stati membri per la sopravvivenza dei centri di riabilitazione. Quello che la Commissione non comprende è che nel mondo reale, senza i fondi comunitari, molti dei servizi che i centri oggi forniscono ai rifugiati cesseranno semplicemente di esistere”.

Secondo un rapporto dell’IRCT, compilato con le informazioni ricevute dai centri di riabilitazione europei, ad oggi, fatta eccezione per Danimarca e Olanda, nessun paese Ue copre completamente i costi di riabilitazione sostenuti dai centri basati sul loro territorio. L’apporto finanziario, anche quello degli Stati più ricchi, è sempre insufficiente e da solo non garantirebbe il mantenimento in vita dei centri, nonostante i governi europei siano giuridicamente vincolati a prestare loro supporto economico. Inoltre alcuni dei nuovi paesi dell’UE, come Bulgaria, Romania e Ungheria, non offrono proprio alcun tipo di supporto.

Nel frattempo, anche il Parlamento Europeo si muove a sostegno dei centri, scrivendo una lettera alla Commissione, e a fine mese i governi europei discuteranno della questione in Consiglio. Particolarmente preoccupati per la situazione anche i due maggiori centri italiani per rifugiati e vittime di tortura, il Consiglio Italiano per i Rifugiati (CIR) con sede a Roma, e il Centro Richiedenti Asilo, Rifugiati, Vittime della Tortura (NAGA-HAR) di Milano, che si sono dimostrati particolarmente attivi nella campagna volta ad ottenere dalla Commissione l’impegno a continuare a supportare le vittime di tortura sul lungo termine. 

(24 maggio 2007)

roma - Intensificare ricerca delle persone disperse in mare a sud di Malta L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) esprime grande preoccupazione per la sorte di 53 persone a bordo di un’imbarcazione avvistata alla deriva il 21 maggio a circa 80 miglia nautiche a sud di Malta dalle Forze Armate maltesi. Dopo il primo avvistamento, non è stato più possibile localizzare la barca. L’UNHCR si appella quindi ai governi della regione affinché aumentino e coordinino gli sforzi per rintracciare l’imbarcazione e fornire assistenza alle persone a bordo, alcune delle quali potrebbero essere richiedenti asilo in fuga da persecuzioni e conflitti armati. 
Dalle informazioni raccolte risulta che le Forze Armate maltesi hanno avvistato l’imbarcazione mentre si dirigeva verso Malta lunedì 21 maggio con 53 persone a bordo. Un pattugliamento successivo non ha però prodotto risultati e la barca al momento risulta dispersa. Nelle fotografie aeree scattate dalle autorità maltesi l’imbarcazione appare sovraccarica ed in evidente difficoltà, con le persone a bordo che sembrano intente a svuotare l’acqua dalla barca con una tanica. 
Alcuni familiari dei migranti dispersi che risiedono in Italia avevano contattato le autorità marittime italiane lunedì scorso dopo aver ricevuto telefonate di soccorso dalla barca. Martedì pomeriggio, tuttavia, i familiari non riuscivano più a raggiungere il numero di telefono satellitare che avevano utilizzato fino a quel momento. I familiari riferiscono inoltre che a bordo vi sarebbero donne e bambini. Una donna eritrea residente a Bologna, il cui fratello si troverebbe sulla barca, ha riferito all’UNHCR che i familiari vivono ore di angoscia e che si sentono abbandonati, non avendo finora ricevuto alcuna informazione sulla sorte dei propri cari o sullo svolgimento di operazioni di ricerca e soccorso.

(23 maggio 2007)

ROMA - Assegno di maternità alle donne rifugiate 
L’assegno di maternità concesso dai Comuni alle madri cittadine italiane o comunitarie o extracomunitarie in possesso di carta di soggiorno, spetta anche alle cittadine extracomunitarie riconosciute come rifugiate politiche, anche se non sono in possesso di carta di soggiorno, fermi restando gli altri requisiti di legge. Lo ha stabilito il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali con una nota inviata all’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), basata anche su un parere favorevole della Direzione Generale per l’Immigrazione e del Ministero dell’Interno. 

Fonte: INPS 

Testo del messaggio

Direzione Centrale

Prestazioni a Sostegno del Reddito

Roma, 21-05-2007

Messaggio n. 12712

OGGETTO: assegno di maternità di base concesso dai Comuni in favore di cittadine extracomunitarie rifugiate politiche

A seguito della richiesta di chiarimenti pervenute da diverse Sedi in merito al riconoscimento del diritto all’assegno di maternità di base ex art. 74 del D.Lgs.151/2001 (già art. 66 della L. 448/1998), in favore delle cittadine extracomunitarie rifugiate politiche si evidenzia quanto segue.

E’ noto che, secondo quanto disposto dal comma 1 del citato art. 74 e dall’art. 10 del d.p.c.m. 452/2000, l’assegno di maternità di base viene concesso dai Comuni in favore delle madri cittadine italiane o comunitarie ovvero extracomunitarie in possesso di carta di soggiorno.

Con nota del 15.07.2005 inviata all’ANCI, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - sulla base di quanto previsto dalla Convenzione di Ginevra (ratificata con L. 722/1954), previo parere favorevole espresso della Direzione Generale per l’Immigrazione e dal Ministero dell’Interno – ha ritenuto che, ai fini della concessione dell’assegno di maternità, le cittadine extracomunitarie in possesso dello status di rifugiate politiche debbano essere equiparate alle cittadine italiane; conseguentemente, fermi restando gli altri requisiti di legge, le rifugiate politiche possono accedere al beneficio in esame anche se non in possesso della carta di soggiorno.

Per completezza espositiva, si evidenzia infine che, con la medesima nota, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha ritenuto non estensibile in favore dei cittadini rifugiati politici l’assegno “per il terzo figlio” ex art. 65 della L. 448/1998; in merito si rinvia integralmente a quanto esposto nella circolare n.62 del 06.04.2004 riguardante anche il riconoscimento dell’assegno per il nucleo familiare in favore della categoria in esame.

IL DIRETTORE CENTRALE PRESTAZIONI

A SOSTEGNO DEL REDDITO

GOLINO

(21 maggio 2007)

GINEVRA: Integrazione dei rifugiati nell'Unione Europea 

In occasione del meeting informale dei ministri degli stati membri dell'Unione Europea (UE) responsabili per l'immigrazione, organizzato dalla presidenza tedesca a Potsdam nelle giornate di ieri e oggi, l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) ha pubblicato una nota contenente una serie di raccomandazioni sulle modalità per favorire l'integrazione dei rifugiati nell'Unione Europea. 
Nell'ambito del proprio mandato di assistere i paesi nell'adempimento dei loro obblighi nei confronti di richiedenti asilo e rifugiati, l'UNHCR ha svolto di recente una serie di valutazioni in diversi paesi dell'Unione al fine di identificare i principali ostacoli all'integrazione dei rifugiati e di altre persone bisognose di protezione internazionale. 
Tra questi ostacoli si annoverano l'insufficiente conoscenza della lingua locale e le differenze culturali, la scarsa comprensione all'interno delle comunità ospitanti della condizione specifica dei rifugiati, attitudini discriminatorie e ostili nei confronti degli stranieri e l'impatto psicologico dell'inattività durante le procedure d'asilo. 
In particolare, il limitato accesso ai diritti è stato identificato come un ostacolo all'integrazione delle persone alle quali è stata garantita una forma sussidiaria di protezione. L'UNHCR è costantemente impegnato a far sì che a queste persone siano garantiti gli stessi diritti e le stesse opportunità di integrazione di cui godono coloro ai quali è stato riconosciuto lo status di rifugiato in base alla Convenzione ONU sui rifugiati del 1951. La loro necessità di protezione internazionale è infatti altrettanto urgente e spesso altrettanto protratta nel tempo di quella dei rifugiati. 
Per quanto riguarda i richiedenti asilo, le politiche di accoglienza dovrebbero essere elaborate in modo da ridurre al minimo il loro isolamento e la separazione dalle comunità locali e da fornire efficaci servizi di insegnamento della lingua, formazione professionale e assistenza mirati all'ottenimento di un lavoro. 
Tale approccio si fonderebbe così sulle competenze e sulle risorse degli individui, incoraggiando richiedenti asilo e rifugiati a diventare membri attivi della società, aumentando le loro possibilità di integrarsi con successo nel paese ospitante o di reintegrarsi nel proprio paese d'origine in caso di rimpatrio. Il lavoro non fornisce alle persone soltanto un reddito ma anche autonomia, un ruolo e un riconoscimento sociale. 
Altrettanto importante ai fini dell'integrazione è la disponibilità di un alloggio che consenta la costruzione di relazioni con la comunità ospitante. La detenzione, anche per un limitato periodo di tempo, può avere conseguenze durature sugli individui e sulla loro capacità di adattarsi e integrarsi, in particolare nel caso di bambini e di persone che hanno subito traumi. 
I centri d'accoglienza collettivi, se da un lato soddisfano le immediate necessità abitative dei richiedenti asilo, possono tuttavia avere l'effetto di isolarli dalla comunità locale. Anche i frequenti cambi di residenza accrescono l'instabilità e ostacolano la frequenza scolastica dei bambini. 
Nonostante alcune sfide dell'integrazione che devono affrontare i rifugiati possano essere applicate anche agli immigrati, l'UNHCR incoraggia gli stati membri dell'Unione Europea a sviluppare politiche d'integrazione che tengano in considerazione le necessità specifiche di rifugiati, richiedenti asilo e beneficiari di protezione sussidiaria.-- 

La nota dell'UNHCR sull'integrazione dei rifugiati nell'Unione Europea è disponibile (in inglese) sul sito internazionale dell'Agenzia alla pagina http://www.unhcr.org/protect/PROTECTION/463b462c4.pdf 

Ulteriori informazioni sull'UNHCR e l'Unione Europea su www.unhcr.it nella sezione "Unione Europea" e su www.unhcr.org/eu.

(11 maggio 2007)
PISTOIA - Asilo politico a un gay albanese
È omosessuale e per questo motivo, tornando in patria, sarebbe in pericolo. Con questa motivazione il mese scorso è stato riconosciuto lo status di rifugiato a un giovane albanese che vive a Pistoia. È il primo caso nel nostro Paese e potrebbe diventare un precedente importante per le persone che vivono la stessa situazione. 
"Il ragazzo era entrato legalmente in Italia ed aveva ottenuto un permesso di soggiorno. Durante il suo soggiorno ha dichiarato la sua omosessualità allontanandosi anche da suoi amici albanesi, che però sono venuti a conoscenza del suo orientamento sessuale. Successivamente anche la famiglia del ragazzo è stata informata, tramite gli amici che vivono in Italia, della sua omosessualità e lui ha ricevuto pesanti minacce, anche di morte" racconta Bert d'Arragon, presidente Arcigay Toscana. 
Scaduto il permesso di soggiorno, Leon (il nome è di fantasia) non ha avuto il coraggio di tornare in Albania e si è rivolto all'Arcigay che, con la collaborazione dei suoi legali e del centro antidiscriminazione della Provincia di Pistoia, ha curato la domanda d'asilo. Alla base della richiesta di protezione la tesi che se la legge albanese non punisce l'omosessualità, il contesto sociale è comunque ostile ai gay, e quindi un eventuale rimpatrio del ragazzo, che intanto era stato colpito da un decreto di espulsione, lo avrebbe esposto a troppi pericoli. 
La battaglia di Leon, sostenuta da diversi esponenti politici (Vladimir Luxuria, Mercedes Frias, Giampaolo Silvestri, Romana Sansa e Giovanni Russo Spena), ha incontrato al disponibilità del Viminale e del Consiglio Italiano per i rifugiati, fino al riconoscimento dello status di rifugiato da parte della commissione territoriale che curava la domanda. "Una decisione presa dopo una discussione attenta ed approfondita di tutti gli aspetti della vicenda umana e delle informazioni contenute nel dossier sulla situazione delle persone omosessuali in Albania che abbiamo presentato" sottolinea D'Arragon. 
L'Arcigay cita dei casi simili in altri paesi europei, come in Svezia, con la concessione dello status di rifugiato proprio sulla base del pericolo sociale a cui persone omosessuali sono esposte in Albania e non sulla base del quadro legale. Anche in Italia, in passato, alcuni giudici di pace hanno sospeso l'espulsione di clandestini omosessuali proprio sulla base di considerazioni di questo tipo. 

(10 maggio 2007)

ROMA - Minori soli. Più protezione per chi chiede asilo
Dallo scorso marzo, una direttiva del Viminale ha facilitato la presentazione delle domande d'asilo da parte dei minori non accompagnati, riducendo i tempi e inserendo da subito i ragazzi nei programmi e nelle strutture riservate ai richiedenti asilo. 
In questo modo diminuiscono anche i rischi di fuga, che portano troppi spesso i minori soli tra le braccia di sfruttatori senza scrupoli. Cliccando su questo link potete scaricare la circolare del Dipartimento per le libertà civili che spiega le novità, individuando le responsabilità di tutti gli attori del nuovo sistema. . 
Sintetizzando al massimo, la direttiva prevede che il minore solo venga informato subito della possibilità di presentare domanda d'asilo anche con l'aiuto di mediatori culturali, interpreti e opuscoli in lingua. Se manifesta questa intenzione, la procedura di protezione parte immediatamente, prima che venga materialmente presentata la domanda. 
La Questura affida infatti il ragazzo al Comune in cui si trova perché venga inserito nel Sistema centrale di protezione per richiedenti asilo e contemporaneamente informa Tribunale dei minorenni e il giudice tutelare perché venga nominato un tutore. In questo modo il minore potrà essere seguito da subito dai servizi sociali fino alla presentazione della richiesta d'asilo, grazie alla quale otterrà dalla Questura un permesso di soggiorno. 

Naturalmente, se nel corso di questa procedura il tutore non conferma la domanda d'asilo, o questa viene rigettata dopo la presentazione, il ragazzo non viene abbandonato. Pur uscendo dal sistema di protezione per richiedenti asilo è infatti affidato alle strutture che si occupano di minori stranieri non accompagnati. 


Scarica 
La direttiva

La circolare esplicativa 

(3 maggio 2007)
Tratta

ROMA - CIRCOLARE Ministero Interno:  Permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale.

Il tema del traffico e dello sfruttamento di esseri umani - emerso prepotentemente negli ultimi anni con la crescita della questione immigratoria - sta assumendo anche nel nostro Paese dimensioni drammatiche.


Questi crimini offendono e ledono profondamente i diritti umani e vanno contrastati  con determinazione. 


In tale ottica, serve anche promuovere più strette forme di coordinamento degli interventi attuati dai soggetti istituzionali e dalla società civile. 


A questo scopo ha inteso rispondere la recente istituzione presso il Dipartimento di P.S. di un Osservatorio sulla prostituzione e sui fenomeni delittuosi ad essa connessi, che ha compiti di studio ed approfondimento del complessivo sistema di prevenzione e contrasto ai fenomeni delittuosi connessi alla prostituzione, nonché delle misure di assistenza, protezione e tutela delle vittime della tratta.


Il nuovo organismo, presieduto dal Sottosegretario di Stato Marcella Lucidi, vede tra i suoi componenti non solo rappresentanti istituzionali (Amministrazioni dell’Interno, della Giustizia, della Solidarietà sociale e dei diritti e le pari opportunità), ma anche quelli del mondo dell’associazionismo, da tempo impegnato nelle iniziative di protezione e di reinserimento delle vittime.


Gli attori della società civile costituiscono una risorsa importante di cui le Amministrazioni dello Stato devono avvalersi per continuare, con sempre maggiore incisività, nella lotta a queste attività criminali.

        Gli incontri sinora svolti hanno permesso di fare un primo bilancio delle iniziative, anche di tipo normativo, già realizzate e, soprattutto, hanno confermato la presenza sul territorio di una società civile attenta e sensibile verso i fenomeni dell’emarginazione e del disagio connessi alle grandi trasformazioni indotte dall’immigrazione.


Nel corso dei lavori è stata condivisa la necessità di conseguire una omogenea applicazione del disposto dell’art. 18 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 relativo al rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale.


Come è noto, tale norma ha introdotto nell’Ordinamento un forte elemento innovativo, rappresentato dall’attenzione alla prioritaria tutela dello straniero che sia vittima di situazioni di violenza o di grave sfruttamento da parte di una organizzazione criminale. Qualora tali situazioni siano accertate e lo straniero corra un concreto pericolo per la sua incolumità, gli è consentito, attraverso il rilascio da parte del Questore di un permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale, di sottrarsi a tale condizione e di partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale.


Al fine, quindi, di pervenire ad una maggiore chiarezza in ordine al contenuto di tale previsione normativa, si ritiene opportuno impartire le seguenti indicazioni in merito al suo ambito applicativo, anche in coerenza con quanto già rappresentato con precedenti circolari di questo Ministero.


Le SS. LL. devono valutare la sussistenza delle circostanze stabilite nel citato art. 18, in relazione al potere di proposta per il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale previsto all’art. 27 del D.P.R. 394/1999.


Detta proposta, infatti, può legittimamente provenire dai servizi sociali degli enti!locali ovvero dalle Associazioni, Enti o altri organismi privati indicati alla lett. a) del medesimo art. 27 che, nel corso dei loro interventi abbiano rilevato situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti dello straniero.


In questo caso, spetta al Questore valutare la gravità ed attualità del pericolo anche sulla base degli elementi indicati nella proposta così avanzata. Occorre ricordare che il conseguente rilascio del permesso di soggiorno non è condizionato alla presentazione di una denuncia da parte dello straniero che ne beneficia né alla sua collaborazione con gli organi di polizia o con l’autorità giudiziaria. Non è nemmeno richiesto di acquisire il parere del Procuratore della Repubblica.


Diversamente occorre procedere nel caso in cui lo straniero abbia reso dichiarazioni nell’ambito di un procedimento penale relativo a fatti di violenza o di grave sfruttamento. Per questa evenienza, la proposta sarà avanzata dal Procuratore della Repubblica che dovrà offrire al Questore anche gli elementi necessari a valutare la gravità e l’attualità del pericolo. Ove la proposta non venga avanzata o non siano offerti gli elementi indicati, spetterà al Questore chiedere e acquisire dal Procuratore della Repubblica uno specifico parere.


Fermo il rispetto dei suddetti adempimenti che dovranno essere adottati in relazione al descritto potere di proposta, le SS. LL. qualora accertino situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero, dovranno autonomamente valutare la situazione di concreto pericolo per la sua incolumità- quale effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti di una organizzazione criminale- e, ove questa sussista, prescindendo dalla sua disponibilità a denunciare o a collaborare, procedere al rilascio, nel più breve tempo possibile, del permesso di soggiorno alle condizioni descritte dall’art. 27, comma 2 del D.P.R. 394/1999. 


Si ribadisce l’importanza che tale valutazione consideri anche attentamente i rischi concreti ai quali potrebbero essere esposti, a seguito del rimpatrio nel paese di origine, sia lo straniero interessato che i suoi familiari.


Tanto premesso, le SS. LL., che già da tempo operano con dedizione in questa delicata materia, sono pregate di adoperarsi per assicurare costantemente l’applicazione univoca dell’art. 18 del decreto legislativo n. 286/1998 nel senso indicato, segnalando a questo Ministero eventuali criticità che dovessero riscontrare.


Si confida nella scrupolosa e puntuale osservanza delle suesposte disposizioni e si resta in attesa di un cortese cenno di assicurazione.

IL MINISTRO

(28 maggio 2007)

ANDRIA (BARI) - Processo per tratta esseri umani, 28 condanne L'operazione che stamani ha smantellato il presunto sodalizio italo-romeno che trafficava donne romene da immettere sul mercato della prostituzione è stata chiamata 'Alina', dal nome dato ad una delle tre donne ridotte in schiavitù e liberate dai militari del comando provinciale di Bari comandati dal col.Gianfranco Cavallo. Dalla località protetta in cui è stata trasferita, Alina ha svelato ai carabinieri le attività cui era dedita l'organizzazione criminale, descrivendo non solo le sevizie subite dalle sue connazionali, ma anche i furti che il sodalizio avrebbe compiuto in diverse località d'Italia, avvalendosi anche della manovalanza di clandestini romeni. In provincia di Firenze, un pregiudicato andriese ritenuto componente dell'organizzazione, mentre compiva un furto, precipitò da un capannone industriale e morì qualche giorno dopo il ricovero in ospedale.

(31 maggio 2007)

ROMA - In senato il ddl anti-sfruttamento 
Mentre anche l'Europa chiede un giro di vite, sta per arrivare in aula a Palazzo Madama il disegno di legge contro lo sfruttamento dei lavoratori. 
Il ddl, presentato a novembre scorso dal governo, è stato profondamente modificato durante la trattazione dalle commissioni riunite affari costituzionali e lavoro di Palazzo e Madama con l'adozione di un nuovo testo predisposto dai relatori. A metà maggio, con voto bipartisan, è stato dato mandato a Enzo Bianco e Massimo Livi Bacci di portarlo in aula. 
Il testo inserisce nel codice penale il reato di "grave sfruttamento dell'attività lavorativa". Viene punito chi recluta o organizza l'attività dei lavoratori mediante "violenza, minaccia o intimidazione, anche non continuative", e li sottopone a condizioni caratterizzate da "gravi violazioni di norme contrattuali e di legge o a un trattamento personale, connesso alla organizzazione e gestione delle prestazioni, gravemente degradante". 
I "caporali" rischiano la reclusione da tre a otto anni e una multa di 9milaeuro per ogni persona reclutata o occupata, e la pena è aumentata se le vittime sono minori o stranieri senza permesso di soggiorno. Per questo reato viene previsto l'arresto in flagranza, circostanza che permetterà il rilascio di un permesso di soggiorno per protezione sociale agli stranieri sfruttati. 
Indipendentemente dalle condizioni di lavoro, si colpisce poi chi occupa immigrati irregolari con l'arresto da tre mesi a un anno e una multa di 5mila euro per ogni lavoratore. Si è scelta però una linea più morbida verso i datori di lavoro domestico, che non rischiano le manette, ma solo una multa da 4mila euro. I luoghi di lavoro dove si impiegano clandestini possono essere sequestrati. 
Una condanna per "grave sfruttamento" o perché si impiegano clandestini fa perdere alle imprese la possibilità di avere contratti pubblici e tutte le agevolazioni o i finanziamenti regionali, nazionali o comunitari per un anno. Se i clandestini sono almeno tre scatta anche la sospensione dell'attività per un mese. 
Secondo il senatore Livi Bacci, il ddl dà "una risposta forte all'odioso problema del caporalato che in molti casi realizza di fatto uno sfruttamento umano intollerabile. L'obiettivo è quello di contenere e limitare questo fenomeno agendo soprattutto su due leve: la configurazione e la precisazione del reato di grave sfruttamento e l'aggravamento delle pene per i datori di lavoro che utilizzano lavoratori irregolari". "C'é da augurarsi ora che, dopo l'approvazione nelle commissioni riunite con il consenso di larga parte dell'opposizione, il provvedimento concluda in breve tempo il suo iter". 

(29 maggio 2007)

UE - DAPHNE III
Il Parlamento europeo ha approvato il Programma inteso a prevenire e combattere la violenza contro i bambini, i giovani e le donne e a proteggere le vittime e i gruppi a rischio. Il Programma entrerà quindi presto in vigore e finanzierà azioni volte a promuovere l'adozione di una politica di tolleranza zero nei confronti della violenza - da quella domestica fino alle mutilazioni genitali e ai delitti d'onore - nonché a incoraggiare l'assistenza alle vittime e la denuncia degli episodi di violenza. Adottando la relazione di Lissy Groner (Pse, De), il  Parlamento ha approvato la posizione comune del Consiglio in merito alla decisione che istituisce un programma settennale, per il periodo dal 1° gennaio 2007 al 31 dicembre 2013, inteso a prevenire e combattere la violenza contro i bambini, i giovani e le donne e a proteggere le vittime e i gruppi a rischio (Daphne III). La decisione, pertanto, potrà presto entrare in vigore. Dei 53 emendamenti alla proposta della Commissione avanzati in prima lettura dal Parlamento, infatti, il Consiglio ne ha ripresi - in tutto o in parte - 32, anche grazie a negoziati informali che hanno permesso di giungere a un compromesso su taluni punti controversi. È stato poi deciso che il Parlamento e il Consiglio avrebbero formulato una dichiarazione comune per invitare la Commissione a prendere in esame la possibilità di varare un'iniziativa per l'Anno europeo contro la violenza nei confronti dei bambini, dei giovani e delle donne. 

Obiettivo: prevenzione e lotta contro la violenza. 

Dotato di 116,85 milioni di euro (rispetto ai 50 milioni di Daphne II per un quinquennio), il Programma persegue l'obiettivo specifico di contribuire alla prevenzione e alla lotta contro tutte le forme di violenza che si verificano nella sfera pubblica o privata contro i bambini, i giovani e le donne, compresi lo sfruttamento sessuale e la tratta degli esseri umani, adottando misure di prevenzione e fornendo sostegno e protezione alle vittime e ai gruppi a rischio. Come richiesto dal Parlamento, è precisato che, ai fini del programma, il termine "bambini" comprende le fasce di età che vanno dagli 0 ai 18 anni. Tuttavia, i progetti che comportano azioni concepite specificamente per gruppi di destinatari quali ad esempio "adolescenti" (13-19 anni) o persone di età compresa tra i 12 e i 25 anni, vanno intesi come destinati ai soggetti indicati come "giovani". È anche sottolineato che la violenza nei confronti delle donne assume varie forme, che vanno dalla violenza domestica, «che si riscontra a tutti i livelli della società», a pratiche tradizionali dannose associate all'esercizio della violenza fisica contro le donne, «come le mutilazioni genitali e i delitti d'onore».

Tipi di azioni.

Tali obiettivi possono essere realizzati tramite azioni transnazionali (che coinvolgano almeno due Stati membri) o altri tipi di azione volte ad assistere e incoraggiare le organizzazioni non governative (ONG) e altre organizzazioni attive in questo settore, a sviluppare e attuare azioni di sensibilizzazione destinate a pubblici specifici, «al fine sia di migliorare la comprensione e promuovere l'adozione di una politica di tolleranza zero nei confronti della violenza sia di incoraggiare l'assistenza alle vittime e la denuncia degli episodi di violenza alle autorità competenti». Inoltre, queste azioni possono mirare a costituire e sostenere reti multidisciplinari, per rafforzare la cooperazione tra le ONG e le altre organizzazioni attive in questo settore.Possono anche tendere ad assicurare lo scambio, l'individuazione e la diffusione di informazioni e buone pratiche, comprese la ricerca, la formazione, le visite di studio e gli scambi di personale, ad elaborare e sperimentare materiale didattico e di sensibilizzazione, a studiare i fenomeni collegati alla violenza e il relativo impatto sia sulle vittime che sulla società nel suo insieme, compresi i costi sociali, economici e relativi all'assistenza sanitaria, «al fine di combattere le origini della violenza a tutti i livelli della società». Infine, si tratterà di sviluppare e attuare programmi di sostegno per le vittime e le persone a rischio e programmi d'intervento per gli autori delle violenze, garantendo nel contempo la sicurezza delle vittime.

Partecipazione e accesso al Programma.

Il programma è a favore dei bambini, dei giovani e delle donne che sono o rischiano di diventare vittime di violenza. I principali gruppi destinatari del programma sono, tra gli altri, le famiglie, gli insegnanti e gli educatori, gli assistenti sociali, la polizia e le guardie di frontiera, le autorità locali, nazionali e militari, il personale medico e paramedico, il personale giudiziario, le ONG, i sindacati e le comunità religiose.Il programma è aperto alla partecipazione di organizzazioni e istituzioni pubbliche o private (autorità locali al livello appropriato, dipartimenti universitari e centri di ricerca) impegnate a prevenire e combattere la violenza contro i bambini, i giovani e le donne, a garantire una protezione contro tale violenza o a fornire sostegno alle vittime. Ma vi possono accedere anche quelle impegnate ad attuare azioni destinate a promuovere il rifiuto di tale violenza o a favorire un cambiamento di atteggiamento e di comportamento nei confronti dei gruppi vulnerabili e delle vittime della violenza. 

Tipo di sostegno.

Il finanziamento comunitario puó assumere la forma di sovvenzione o di contratto di appalto pubblico. Le sovvenzioni comunitarie, il cui tasso massimo di cofinanziamento sarà specificato nei programmi di lavoro annuali, saranno concesse a seguito dell'esame delle richieste risultanti dagli inviti a presentare proposte. Inoltre potranno essere previste spese per misure complementari, tramite contratti di appalto pubblico. In tal caso i fondi comunitari finanziano l'acquisto di beni e servizi direttamente correlati agli obiettivi del programma. In particolare potranno essere finanziate le spese di informazione e comunicazione, preparazione, attuazione, monitoraggio, controllo e valutazione dei progetti, delle politiche, dei programmi e della legislazione. Come richiesto dal Parlamento in prima lettura, la Commissione dovrà pubblicare annualmente l'elenco dei progetti finanziati nell'ambito del programma, corredato di una breve descrizione di ogni progetto.

(29 maggio 2007)

UE - Direttiva UE contro lo sfruttamento dei clandestini 
“E’ fondamentale riconoscere che la quasi certezza di trovare un lavoro illegale negli Stati membri dell'Unione europea è il principale motore dell'immigrazione clandestina dai paesi terzi” ha dichiarato il vicepresidente Frattini, commissario Ue responsabile del portafoglio giustizia, libertà e sicurezza, che ha poi aggiunto: “La possibilità di trovare lavoro attira molte persone nell'Ue, ma il sogno può diventare una dura realtà di sfruttamento, con condizioni vicine alla schiavitù, come l'assenza totale di protezione nei cantieri edili o nell'uso di pesticidi pericolosi, od orari di lavoro di 12-16 ore al giorno, a volte per appena 30 euro. Il richiamo esercitato dal lavoro nero è inoltre strettamente legato ai talvolta tragici viaggi, spesso organizzati da trafficanti, che gli immigrati clandestini compiono per raggiungere l'Ue e che causano ogni anno 3.000-4.000 morti”.
Se per ovvi motivi l'ampiezza del fenomeno è difficile da quantificare, secondo le stime più recenti, tuttavia, gli immigrati clandestini nell'Ue sarebbero fra i 4,5 e gli 8 milioni, cifra che aumenterebbe di 350.000- 500.000 persone l'anno.
I settori economici più inclini a ricorrere al lavoro nero - sia in generale che con l'impiego di clandestini - sono l'edilizia, l'agricoltura, i lavori domestici, i servizi di pulizia, la ristorazione e il settore alberghiero. Il lavoro clandestino spesso condanna persone giа vulnerabili allo sfruttamento e all'esecuzione di compiti degradanti, faticosi e pericolosi: una violazione dei diritti fondamentali che nell'Ue non и tollerabile. Per giunta esso comporta distorsioni nel funzionamento del mercato interno, provocate dalla concorrenza sleale dei datori di lavoro che impiegano immigrati irregolari.
Contro lo sfruttamento dei clandestini la proposta di direttiva introduce ora sanzioni piщ severe. Ventisei dei 27 Stati membri dell'Unione europea prevedono giа misure preventive e sanzioni, che però variano sia per gravità che per grado di effettiva applicazione. L'esperienza dimostra che le sanzioni in vigore non hanno finora permesso di far rispettare i divieti. E’ quindi essenziale fare in modo che tutti gli Stati membri introducano misure deterrenti simili contro il lavoro clandestino e ne assicurino l'effettiva applicazione, ad esempio sottoponendo a controlli un maggior numero di imprese.
“Essere fermi in questo caso” ha affermato il vicepresidente Frattini, “significa poter offrire alternative legali all'immigrazione clandestina senza minare la credibilità della politica europea in materia di immigrazione. Dato il declino demografico, l'Ue ha bisogno dell'immigrazione legale. Dobbiamo rendere l'Unione europea una destinazione interessante per i lavoratori regolari. Sono convinto che le nostre proposte sulla migrazione circolare, sui partenariati per la mobilità e sul rafforzamento delle relazioni con i nostri vicini e con altri paesi ci aiuteranno a gestire l'immigrazione in maniera più efficace”.
Il provvedimento, basato sull'articolo 63 dei Trattati UE, propone per aziende e privati sanzioni amministrative e, nei casi più gravi, ricorso al codice penale, se saranno impiegati cittadini extracomunitari "in nero".In particolare, è previsto l'obbligo per il datore di lavoro di verificare che il permesso di soggiorno dell'immigrato in via di assunzione sia in regola. Nel caso in cui un'azienda assuma un extracomunitario senza permesso di soggiorno, scatteranno una serie di sanzioni a partire dal pagamento di una multa e dei costi per il rimpatrio dell'immigrato.Per l'impresa è prevista, inoltre, l'esclusione dagli appalti pubblici, nazionali e UE, per i successivi cinque anni.In quattro casi è previsto il ricorso a sanzioni penali per le imprese:-          infrazioni ripetute, ossia almeno tre assunti irregolari in due anni; -          impiego di un numero significativo di clandestini; -          sfruttamento del lavoratore; -          consapevolezza che l'immigrato è stato vittima di trafficanti di essere umani. La Commissione propone di introdurre sanzioni simili in tutta l'Ue          La nuova direttiva prevede, infine, la possibilità per l'immigrato di denunciare il proprio datore di lavoro.L'esecutivo dell'Ue vuole così colpire l'offerta di lavoro nero, una dei richiami principali (probabilmente il più forte) per i flussi clandestini. Ai fini dell'effettiva applicazione delle misure, la proposta impone agli Stati membri di effettuare un numero minimo di ispezioni (controlli annuali sul 10% delle imprese).

Il testo dovrà essere ora approvato da Consiglio e Parlamento europeo e, in caso di via libera, recepito dalla legislazione di tutti gli stati membri. Alcuni approfondimenti:Secondo la proposta di direttiva, i datori di lavoro devono verificare prima dell'assunzione che il cittadino straniero sia in posizione regolare, controllando il suo permesso di soggiorno. Questa verifica li metterà al riparo da eventuali sanzioni, a meno che i documenti del lavoratore straniero non risultino manifestamente falsi (ad esempio perché hanno una foto diversa o sono stati chiaramente alterati). 
Le sanzioni di tipo amministrativo colpiscono le imprese (in caso di subappalti si può risalire lungo tutta la catena dei "contractors") ma anche i singoli cittadini, come i datori di lavoro domestico. A seconda dell'infrazione potrebbero includere delle multe e anche il pagamento del rimpatrio e di tutti i salari e i contributi arretrati dei cittadini stranieri, per i quali invece questa direttiva non prevede sanzioni. 
Le imprese che impiegano clandestini vengono inoltre colpite duramente nel portafoglio. Gli stati membri possono infatti scegliere di escluderle per cinque anni da appalti, aiuti e finanziamenti pubblici, compreso l'accesso ai fondi europei, e costringerle a restituire quelli già incassati nei dodici mesi precedenti alla verifica dell' infrazione. Si può infine arrivare alla chiusura, temporanea o permanente, degli stabilimenti. 
Nei casi più gravi l'impiego di lavoratori irregolari diventa un reato e scattano le sanzioni penali. La direttiva individua quattro situazioni: infrazioni ripetute (almeno tre in due anni), impiego di un numero significativo di clandestini (almeno quattro, suggerisce la Commissione), condizioni di particolarmente sfruttamento (ad esempio quando ci sono differenze significative rispetto ai lavoratori regolari), consapevolezza da parte del datore di lavoro che i clandestini sono vittime della tratta di esseri umani. 
Per facilitare la presentazione di denunce da parte dei lavoratori irregolari, la direttiva prevede che queste possano essere raccolte direttamente dalle autorità o attraverso "terze parti", come potrebbero essere ad esempio, sindacati e associazioni. Nei casi di sfruttamento più grave potrà inoltre esser rilasciato all'immigrato che collabora alle indagini contro il datore di lavoro un permesso di soggiorno, come avviene per le vittime della tratta. 
Infine, strumento fondamentale e da rafforzare per combattere lo sfruttamento sono le ispezioni. Gli stati membri dovranno assicurarne abbastanza da coprire ogni anno almeno il 10% delle imprese attive sul territorio, selezionandole in base a studi sull'incidenza del lavoro irregolare in ogni settore e a passate infrazioni. Rapporti triennali monitoreranno l'applicazione della direttiva.  Accanto alla proposta di direttiva, la Commissione ha adottato anche due comunicazioni sulla dimensione esterna dell'immigrazione.

La prima riguarda la migrazione circolare e i partenariati per la mobilitа fra l'Unione europea e i paesi terzi, come alternativa concreta e credibile al lavoro clandestino. La comunicazione propone innanzitutto la negoziazione di partenariati di mobilitа fra l'Ue e i paesi terzi interessati a una migliore gestione dei flussi migratori e alla cooperazione nella lotta contro l'immigrazione clandestina, in cambio di maggiori opportunitа di immigrazione legale e di rilascio di visti per soggiorni di breve durata. In secondo luogo, la comunicazione esamina le modalitа per facilitare la migrazione circolare, quale strumento per consentire all'Ue di far fronte al proprio fabbisogno di manodopera e contemporaneamente per contribuire allo sviluppo dei paesi d'origine, favorendo il trasferimento di competenze ed evitando la “fuga dei cervelli”.

La seconda comunicazione riguarda invece l'applicazione dell'approccio globale in materia di migrazione alle regioni situate ai confini orientali e sudorientali dell'Ue. L'approccio globale in materia di migrazione и stato adottato nel dicembre 2005 dal Consiglio europeo, con l'obiettivo di associare la problematica migratoria alle relazioni esterne e alla politica dello sviluppo per affrontare il vasto programma della migrazioni in maniera integrata, globale ed equilibrata, in collaborazione con i paesi terzi. L'approccio ha interessato inizialmente l’Africa e l’area mediterranea e, dato il suo buon successo, nel dicembre 2006 il Consiglio europeo ha invitato la Commissione a presentare proposte per estenderne l'ambito di applicazione geografico. La Commissione risponde ora all'invito prendendo in considerazione le aree situate ai confini orientali e sudorientali dell'Ue, che comprendono la Turchia, i Balcani occidentali (Albania, Bosnia ed Erzegovina, Croazia, ex Repubblica jugoslava di Macedonia, Montenegro e Serbia, incluso il Kosovo), i paesi partner della politica europea di vicinato nell'Europa orientale (Ucraina, Moldova e Bielorussia) e nel Caucaso meridionale (Armenia, Azerbaidjan e Georgia) e la Federazione russa.
Tuttavia l’applicazione dell’approccio globale a tali regioni, secondo il concetto di “rotta migratoria”, impone alla Commissione di prendere in considerazione anche paesi di origine e di transito più lontani, e in particolare i paesi partner della politica europea di vicinato in Medio Oriente (Siria, Giordania e Libano), l'Iran e l'Iraq; i paesi dell'Asia centrale (Kazakistan, Kirgizistan, Tagikistan, Turkmenistan e Uzbekistan) e una serie di paesi di origine asiatici (Cina, India, Pakistan, Afghanistan, Bangladesh, Sri Lanka, Vietnam, Filippine e Indonesia), per i quali vengono formulate raccomandazioni a medio e lungo termine. Il testo della direttiva è disponibile nella sezione “documenti” dell’home page del sito www.trattano.it
(21 maggio 2007)

CATANZARO - Tratta donne romene: arresti grazie a coraggio vittima 
Sono state condannate a pene varianti tra i 14 ed i due anni di reclusione 28 delle persone coinvolte nell' operazione Harem fatta dai carabinieri del Ros nel dicembre del 2005. L' operazione ha consentito di sgominare un' organizzazione criminale italo-albanese accusata di avere introdotto in Italia centinaia di immigrati clandestini, la maggior parte dei quali donne. Le persone arrestate nel corso dell' operazione furono, complessivamente, 85, molte delle quali di nazionalità albanese. Agli arrestati è stata contestata l' associazione per delinquere finalizzata alla tratta di esseri umani ed alla riduzione in schiavitù. La quasi totalità delle donne introdotte clandestinamente in Italia dall' organizzazione sono state avviate, secondo l' accusa, alla prostituzione. Il gup di Catanzaro, Camillo Falvo, davanti al quale si è svolto il processo col rito abbreviato, ha accolto le richieste formulate dal pubblico ministero, il sostituto procuratore distrettuale Salvatore Curcio. Per 42 delle 85 persone arrestate in occasione dell' operazione Harem, che non hanno fatto richiesta di abbreviato, é in corso il processo col rito ordinario davanti ai giudici della Corte d' assise di Cosenza. La posizione di altri tre arrestati, invece, è stata stralciata.
(19 maggio 2007)

ROMA - Tratta degli esseri umani nei Balcani: raccordo interministeriale 
Alla riunione, presieduta dal Consigliere Bruno Archi, rappresentante speciale del Presidente del Consiglio per i Balcani, e coordinata dal Prefetto Demetrio Missineo, hanno partecipato rappresentanti dei Ministeri degli Esteri, dell’Interno, per i Diritti e le Pari opportunità, della Giustizia e della Solidarietà sociale, nonché della Procura antimafia, dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza.

Dopo un primo approfondimento tecnico istituzionale da parte delle Amministrazioni coinvolte, si è convenuto di dar vita ad un raccordo più efficace tra le varie attività già poste in essere, inquadrandole in una cornice che le valorizzi e le configuri come azione di Governo unitaria e sistematica.

Fino ad ora sono oltre 7mila le vittime a cui è stato rilasciato il permesso di soggiorno (ex art. 18 della Legge Turco-Napolitano del 1998) a fronte di un contributo informativo che ha permesso di arrestare e processare migliaia di trafficanti e sfruttatori, scardinando un muro di silenzio e di terrore difficile da abbattere.

La realtà di oggi è in parte mutata, perchè le nuove vittime di tratta spesso appartengono a paesi diventati ora comunitari (Romania, Polonia, Repubblica Ceca, Bulgaria), cosicché l’incentivo a collaborare non può più essere costituito solo dal permesso di soggiorno, di cui non hanno più bisogno.

Proprio per questo, nonostante la normativa italiana sia considerata all’avanguardia nel mondo, le azioni di contrasto necessitano di un ulteriore salto di qualità: non solo azioni in Italia, quando le vittime vengono sfruttate, ma capacità, per quanto possibile, di combattere il fenomeno della tratta là dove si origina.

Nelle prossime riunioni tecniche gli attori istituzionali interessati, per quanto di rispettiva competenza, individueranno le iniziative concrete più opportune, in parte già delineate nel corso della riunione odierna, da sottoporre ai governi dei Paesi di origine del traffico, al fine di combattere più efficacemente il fenomeno.  

(14 maggio 2007)

ROMA - Prostituzione:Osservatorio Viminale, allarmano dati su minori 

Un fenomeno complesso, quello della prostituzione, che alimenta preoccupazione e tensione sociale, i cui dati più allarmanti riguardano i minori, ragazzi e ragazze, che anche di giorno si prostituiscono per strada. E' la fotografia emersa al termine della riunione, oggi, al Viminale, dell' "Osservatorio sulla prostituzione e sui fenomeni delittuosi ad essa connessi", un organismo istituito lo scorso gennaio per "intensificare il sistema di prevenzione e contrasto ai fenomeni della tratta di esseri umani e dello sfruttamento della prostituzione". "In questo appuntamento - si legge in un comunicato del Ministero dell'Interno - l'Osservatorio ha approfondito specificamente, con il contributo delle amministrazioni locali invitate a partecipare, gli aspetti connessi alla prostituzione su strada". E la discussione "ha fatto emergere la complessità con cui, oggi, il fenomeno si rappresenta anche alimentando preoccupazione e tensione sociale". "I dati più allarmanti - viene sottolineato - sono quello sui minori, ragazze e ragazzi che, anche nelle ore diurne, si prostituiscono per le strade e il coinvolgimento di donne immigrate, in gran parte vittime di situazioni di sfruttamento". "Un fenomeno, insomma - ha detto nel corso della riunione il sottosegretario all'Interno, Marcella Lucidi, presidente dell'Osservatorio - che non può essere letto soltanto in chiave delinquenziale o in chiave sociale e che per questo richiede risposte integrate sia sul piano repressivo che sociale". L'Osservatorio sulla prostituzione - di cui fanno parte investigatori delle Forze dell'ordine e personale del Dipartimento per le Libertà civili e l'Immigrazione, ma anche esponenti degli enti e delle associazioni che si occupano della protezione e del reinserimento delle vittime - proseguirà ora i suoi lavori con "l'obiettivo di consegnare al ministro dell'Interno una relazione entro la fine di luglio, come previsto nel decreto istitutivo". 

(14 maggio 2007)
Integrazione

ROMA - Nel 2010 nella prima classe 1 studente su 10 sarà straniero
Tra quattro anni, gli alunni stranieri in prima classe alla scuola primaria saranno il 10% degli alunni.
La stima è stata fatta Tuttoscuola News, basandosi sui dati dell'Istat relativi alla popolazione italiana al primo gennaio 2006. 
Attualmente l'incidenza degli alunni stranieri sulla popolazione scolastica è del 5%; fra quattro anni si prevede, stante gli attuali flussi migratori, che nelle prime classi della scuola elementare vi sarà uno straniero ogni dieci alunni.
Del resto, senza gli stranieri, le classi italiane sarebbero destinate a svuotarsi: gli italiani diminuiscono al ritmo di 4.400 nati all'anno mentre gli stranieri aumentano di 1.800. 
Tuttavia - secondo la stima - non si può parlare di una vera compensazione: gli stranieri si concentrano soprattutto al nord, dove gli italiani non diminuiscono, mentre il forte calo di italiani si ha al sud.
In Veneto e Emilia Romagna, l'incidenza degli alunni stranieri sarà addirittura del 16%. In queste regioni siederà, fra quattro anni, sui banchi di prima almeno un alunno straniero ogni sei. In Lombardia e in Umbria l'incidenza straniera sarà di poco inferiore. 
Sulla diversa presenza di stranieri nelle regioni, lo studio sottolinea che nelle aree meridionali, dove gli stranieri sono pochi anche se in lento aumento, gli italiani diminuiscono alla media di circa 3.800 l'anno, mentre al nord si mantengono a livelli costanti, con lievi aumenti in Lombardia (70 in più all'anno) e in Emilia Romagna (150) e nell'Italia centrale diminuiscono in media di circa 450 l'anno. 
Il trend demografico destabilizzerà l'organizzazione della scuola: il calo di nascite nelle aree meridionali è inarrestabile, con conseguenze che nel breve periodo si faranno sentire nuovamente sul sistema di istruzione. Per avere un'idea più precisa del fenomeno, Tuttoscuola confronta il numero dei ragazzi al Sud che al primo gennaio 2006 avevano 13 anni di età (sono i 15enni in età d'obbligo oggi) con quelli di età inferiore all'anno: circa 251.500 i primi, circa 199.500 i secondi, cioé 52 mila in meno che corrispondono ad un calo superiore al 20%.
Il calo corrisponde ad un minor numero di sezioni di scuola dell'infanzia (circa 170 in meno all'anno), di classi di scuola primaria (200 in meno) e di scuola media (175).Tra le regioni meridionali fanno registrare il maggior calo di popolazione la Basilicata (30%), il Molise (27%) e la Calabria (25%). Il Nord aumenta i livelli delle diverse classi di età al ritmo medio di 1.200 bambini all'anno che corrisponde, in età di scolarizzazione, ad un fabbisogno medio all'anno di circa 180 tra nuove sezioni e classi da istituire.Effetti di segno opposto, dunque, tra Sud e Nord, con conseguenze sugli organici del personale a carico dello Stato e delle spese per servizi a carico dei Comuni. 

(29 maggio 2007)

ROMA - Istat: il 45% degli immigrati che diventa italiano è grazie al matrimonio
Cittadini italiani causa nozze: circa il 45% delle acquisizioni di cittadinanza concesse fra il 1996 e il 2004 è per motivi matrimoniali. L'Istat stima in 180 mila gli stranieri che hanno ottenuto la cittadinanza italiana fino al 2005.
I matrimoni misti rappresentano la quota più consistente del complesso dei matrimoni con almeno uno sposo straniero (83%) e nel 2005 ammontano a circa 23.500 nozze (9,6% del totale). La tipologia più frequente è quella in cui lo sposo è italiano e la sposa straniera. Nel 2005 si sono celebrate oltre 33 mila nozze con almeno uno sposo straniero (13,3%). Gli italiani sposano soprattutto donne dell'Europa dell'Est mentre le italiane uomini nordafricani. Tra sposi italiani e spose straniere la differenza di età è forte: 41 anni contro 32,4. Fra le italiane e gli stranieri la situazione è inversa, 31,8 e 32,4 anni. Le separazione e i divorzi nelle unioni miste è in aumento: più 85% fra il 2000 e il 2005.

QUANTI STRANIERI IN ITALIA. Sono quasi tre milioni, il 4,7% dei residenti. In un anno c'é stato un aumento dell'11,2% (268 mila). In 10 anni si sono quadruplicati. L'88% vive al Centro-Nord.

IMMIGRATI GIOVANI. 1 su 2 ha fra i 18 e 39 anni (50,8% contro il 28,8% degli italiani). In 4 anni sono raddoppiati i minori, dal 2,9 al 5,9%.

DA DOVE GIUNGONO. Dalla Romania (271 mila), Albania (257 mila), Marocco (240 mila). Seguono con oltre 100 mila la Cina (aumento annuo del 22,4%) e l'Ucraina. Dai paesi dell'Est di nuova entrata nell'Ue c'é un aumento annuo del 24,1%.

STRANIERI LAVORATORI. Sono il 6%. Quasi 3 stranieri su 4 sono operai o svolgono un lavoro non qualificato. Il tasso di disoccupazione è dell'8,6%, due punti in più degli italiani. 

DONNE SONO PER LO PIU' COLF. Dal 2000 al 2004 i lavoratori domestici extra Ue è più che raddoppiato, da 134 mila ad oltre 366 mila.

IMPRENDITORE E' UOMO. Sono il 77% della categoria. Tra il 1998 e il 2005 sono passati da circa 35 mila a 106 mila; le donne da 14 mila a 32 mila. La crescita maggiore fra gli asiatici, soprattutto fra le donne e nell'industria. Gli imprenditori non Ue15 sono presenti per lo più nel commercio, alberghi e ristoranti (33,6% del totale). Quasi il 5% degli imprenditori è uno straniero non Ue.

PIU' FREQUENTE LA MOBILITA'. Fra gli stranieri si registra una mobilità del 73,6% contro il 22,1% di quella fra gli italiani. Il motivo principale è il lavoro. 

QUANTI DELINQUONO. E' aumentato del 174,8% il numero degli stranieri denunciati in 9 anni contro un aumento di presenza regolare del 229%. I principali reati sono furto (19%), spaccio di stupefacenti (11,7%), ricettazione (11,6%). E' straniero il 21% degli imputati ed un terzo dei detenuti. 

(23 maggio 2007)

ROMA - Pari Opportunità : Razzismo e web
Istruzioni dall'UNAR per segnalare siti e materiali on line con contenuto discriminatorio.
Dal sito del Dipartimento per i Diritti e le Pari opportunità: 
Se navigando in Internet ti sei imbattuto in siti che contengono materiale on line che incita all’odio ed alla discriminazione razziale od etnica o nei quali si riscontrano affermazioni, scritte, esortazioni od altri modelli comunicativi che abbiano un contenuto discriminatorio, ti preghiamo di segnalare il fatto all’UNAR. 
Qualora i siti, le singole pagine web o i FORUM integrino fattispecie anche penalmente sanzionabili, l’UNAR trasmetterà la segnalazione alle autorità di pubblica sicurezza per l’eventuale avvio dell’azione penale. 
In tutti gli altri casi l’UNAR interverrà direttamente adottando le iniziative più opportune attivando il sistema di controllo e di vigilanza della Polizia postale e delle comunicazioni del Ministero dell’Interno. 
Tanto più saranno precise le segnalazioni tanto più si potranno intraprendere tutte le iniziative idonee a rimuovere o contrastare il fenomeno. 
Per fornire una esaustiva segnalazione sono necessarie le seguenti indicazioni: 

- URL completo dove hai scoperto il contenuto sospetto (HTTP; FTP; IRC; P2P; E-MAIL; ALTRI); 
- tempo e la data del ritrovamento; 
- denominazione esatta dei newsgroup, dei file o delle offerte in questione; 
- eventuali soprannomi o indirizzi e-mail dei partecipanti ed indicazioni sul contenuto del dialogo nel caso 
si tratti di un FORUM; 
- eventuale recapito di posta elettronica del segnalante. 

Indirizzo e-mail a cui inviare le segnalazioni: antidiscriminazioni@pariopportunita.gov.it
(22 maggio 2007)
ROMA - Roma, quattro aree per i campi nomadi 
"Abbiamo già individuato alcune possibilità e nei prossimi giorni, con il prefetto Achille Serra, vedremo quali sono le aree più adatte con maggiore certezza". Così il sindaco di Roma, Walter Veltroni, all'indomani della firma del patto sulla sicurezza, è torna a parlare delle quattro aree di periferia in cui dovranno essere spostati i campi nomadi presenti della capitale. Veltroni ha ribadito che si tratterà di aree "che devono avere l'effetto di essere al tempo stesso attrezzate e avere un impatto minore sulla comunità".
"A queste aree – ha spiegato il primo cittadino - corrisponderà il superamento di quelle consolidate in città, come già avvenuto per vicolo Savini". Veltroni ha sottolineato che "si tratterà di campi attrezzati, presidiati da associazioni e forze di sicurezza, in cui si potrà fare un lavoro di integrazione e scolarizzazione e che quindi dovranno avere il minor impatto possibile sul tessuto cittadino". Per l'individuazione delle zone, ha annunciato, "saremo già pronti la prossima settimana".
Il sindaco è poi tornato a parlare del quartiere Esquilino. Lo ha definito "un modello di integrazione”, dove “ci sono i problemi come ovunque ma anche tanta ricchezza, bellezza, conoscenza". Veltroni ha partecipato sabato alla seconda edizione del torneo di Minibasket "Mark Christian Matibag" alla scuola elementare 'Di Donato', a due passi da Piazza Vittorio. 
Il torneo è intitolato a Mark Christian Matibag, un ragazzino filippino che a dieci anni, nel 2005, è stato investito da una macchina sulle strisce pedonali mentre si recava alla 'Di Donato' per giocare a basket. I 50 ragazzi che si affrontano nel torneo sono a prima vista l'emblema di un quartiere e di una società multietnica, e Veltroni ha osservato che "in questo quartiere ormai si è fatta strada l'idea dell'integrazione nel rispetto delle regole". 
Intanto oggi a Roma la Caritas italiana ha presentato il rapporto“La città abbandonata: dove sono e come cambiano le periferie italiane”. Si tratta di uno studio pubblicato dal Mulino, realizzato grazie al progetto nazionale “Aree metropolitane” di Caritas insieme al dipartimento di sociologia dell'Università cattolica di Milano.
“La città abbandonata” è dedicato a dieci periferie metropolitane, dall'Esquilino a Scampia di nespoli allo Zen di Palermo. Dal rapporto emerge che un tempo questi quartieri erano “comunità coese, in città dall'identità netta e omogenea, nonostante l'origine variegata dei suoi abitanti. Ma oggi all'Isolotto di Firenze, come nel quartiere Begato di Genova e all'Esquilino di Roma, l'identità comunitaria è in crisi e un intervento sociale di integrazione e mediazione sembra più urgente quanto meno scontato che in altri territori a rischio”. 
Fra gli esempi, il rapporto Caritas cita proprio l'Esquilino, dove la crisi della vocazione commerciale simboleggiata dal mercato di piazza Vittorio, a fine anni '70, ha condotto all'arrivo di nuovi prodotti ed etnie per cui il rione è diventato punto di riferimento importante per molti immigrati. “Prima come acquirenti – si legge nel rapporto - poi come lavoratori o gestori delle attività, gli stranieri hanno pian piano sostituito quasi del tutto la componente italiana, attirando da tutta Roma un numero sempre maggiore di connazionali e trasformando l'immagine dell'Esquilino in quartiere degradato, anche se centrale, ed alimentando tra gli autoctoni sentimenti di diffidenza e paura. Ciò ne ha favorito il progressivo isolamento e la sua esclusione dai circuiti di interesse dei romani, con un crescente degrado del patrimonio immobiliare e la fuga di molti residenti”. 
L'impronta multietnica, che usa il quartiere indipendentemente dalla residenza, spesso più periferica, è marcata soprattutto dalla presenza cinese. Si tratta, si chiede la Caritas, di radicamento o solo di una tappa di un percorso di colonizzazione economica? Dalla risposta a questa domanda dipende il futuro dell'integrazione delle nuove generazioni. Il rione è, oggi ''periferia in centro'' per i romani, e ''centro delle periferie'' per gli immigrati. L'incontro con l'Altro mette in fibrillazione il quartiere: non a caso il tema forte è quello della sicurezza, con uno scarto evidente tra la percezione e la reale consistenza del problema, visto che i dati sulla criminalità si attestano su valori quasi fisiologici. 

(21 maggio 2007)
BERGAMO - Eleggibili anche gli studenti extra-UE 

Seguono insieme le lezioni, passano le nottate sugli stessi libri e condividono ansie, successi e bocciature: prima ancora di essere italiani, marocchini o albanesi, i ragazzi che inseguono una laurea sono studenti. E per questo motivo hanno il diritto di candidarsi alle elezioni universitarie indipendentemente dalla bandiera sul passaporto. 
È il Ministero dell'Università e della Ricerca a ribadire al parità di diritti tra i banchi, precisando in parere richiesto dall'università degli studi di Bergamo che "gli studenti di Paesi non appartenenti all'Unione Europea sono pienamente eleggibili negli organi di Ateneo, alle stesse condizioni previste per gli studenti cittadini italiani". 
"Una diversa interpretazione, - spiega il ministero - oltre che porsi in contrasto, come nel caso dell'Università di Bergamo, con le norme che lo stesso Ateneo si è dato (e che non consentono una interpretazione restrittiva), contrasterebbe con la ampia categoria di "cittadinanza studentesca" che l'Università fa propria, così come richiede la sua stessa denominazione". 
Si risolve così il caso scoppiato all'ateneo di Bergamo, dove domani e giovedì gli studenti andranno alle urne per scegliere i loro rappresentanti nei Consigli di facoltà, nel Senato accademico e negli altri organi elettivi dell'università. 
La lista di sinistra in cui sono confluite le sigle Unione Universitaria, Officina 33 e Collettivo Sconsiderati aveva inserito nella rosa dei nomi anche quattro studenti marocchini (due ragazze e due ragazzi) e una studentessa albanese: "Ci sembrava giusto che anche tra i candidati fossero rappresentati gli studenti stranieri, che sono tanti e partecipano attivamente alla vita della nostra università" spiega Roberto Tomaselli di Officina 33. 
Quando però la commissione elettorale ha esaminato queste cinque candidature, le ha dichiarate inammissibili, richiamando il regolamento dell'università che inserisce il "godimento dei diritti politici" tra i requisiti per l'eleggibilità. Un'interpretazione, sconfessata dal ministero guidato da Fabio Mussi, perchè restrittiva (quei cinque ragazzi, nel loro Paese, i diritti politici li hanno!) e anche perchè in contrasto con il concetto di cittadinanza studentesca, che va oltre quelle nazionali. "Questa è una vittoria importante, perché parifica i diritti e diventa un precedente anche per il resto d'Italia" sottolinea Tomaselli. 
Il parere del ministero è arrivato venerdì scorso, lasciando ai riammessi pochissimo tempo per la campagna elettorale. "Fino a pochi giorni fa credevamo di esser esclusi, allora ci siamo impegnati per appoggiare gli altri candidati della lista" dice Ada, una dei cinque. La pubblicità nata intorno al caso potrebbe però compensare il tempo perso… 
Arrivata dall'Albania in Italia da quattro anni fa, dopo la laurea triennale in Economia Alda si è iscritta a quella specialistica. Ora è preoccupata che quello che è successo sottolinei troppo il fatto che è straniera. "Indipendentemente dalla nazionalità, i problemi che viviamo noi studenti sono gli stessi: superare gli esami, mantenerci agli studi, cercare una camera in affitto e così via. Forse per chi è molto distante dalla famiglia le difficoltà di fanno sentire di più, ma se verrò eletta voglio rappresentare tutti. Sono una candidata come le altre". 

(15 maggio 2007)
PARIGI: Intervento della Santa Sede all’UNESCO: necessità del dialogo interculturale e interreligioso 

Monsignor Francesco Follo, Osservatore Permanente della Santa Sede presso l'U.N.E.S.C.O., è intervenuto il 24 aprile scorso, a Parigi, alla 176° Sessione del Consiglio Esecutivo dell'U.N.E.S.C.O., in merito al punto 19 del "Progetto di strategia a medio termine 2008-2013", sull'importanza del dialogo interconfessionale e interreligioso per la promozione del rispetto e del dialogo tra le culture.
Nel suo intervento dal titolo "Il dialogo interculturale e interreligioso è una necessità vitale" - frase pronunciata dal Santo Padre Benedetto XVI a Colonia, il 20 agosto 2005, in occasione del suo incontro con i Rappresentanti di diverse comunità musulmane - il Presule ha riaffermato che: "Anche se le culture sono contraddistinte da interpretazioni diverse della realtà, esse condividono in profondità l'esperienza fondamentale della condizione umana: uomini e donne di ogni cultura devono affrontare gli stessi problemi della nascita e della morte, del lavoro, della malattia, dell'ingiustizia sociale, dell'ambiente, della salvaguardia del nostro pianeta".
"Gli scambi culturali" - ha proseguito Monsignor Follo - "comportano inoltre che si tenga conto delle religioni in quanto tali (...) anche perché l'esperienza religiosa è sovente iscritta nel cuore della cultura. (...) Si deve anche riconoscere, è vero, che le religioni sono state purtroppo, in alcuni casi, fattori di violenza nella storia dell'umanità (...). È importante però sottolineare anche come le religioni abbiano contribuito e possono ancora contribuire alla coesione sociale, alla riconciliazione e alla pace".
"Uno sguardo alla storia passata" - ha affermato ancora il Presule - "dimostra in tutti i casi quanto noi siamo debitori a quegli uomini che, a loro volta, hanno favorito la comunicazione fra mondi molto diversi fra loro. Anche Sant'Agostino può legittimamente apparire, oltre quindici secoli dopo, come un 'ponte' fra le culture: fra l'Africa antica e Roma, fra l'Oriente greco e la latinità, fra il mondo antico e il Medio Evo, ed anche fra il mondo antico e l'epoca moderna".
"Tali figure" - ha concluso il Nunzio Apostolico - "devono incoraggiare a ricercare oggi le vie di uno scambio fra culture. Il mescolarsi delle popolazioni si verifica più che mai nell'epoca della globalizzazione. Ne va, sopratutto, del futuro dell'umanità: quali che siano le differenze, tutti gli uomini formano una sola famiglia, e questa famiglia ha la vocazione a vivere nell'unità e nella pace".
Intervento alla pagina del sito dell’OLIR: http://www.olir.it/news/archivio.php?id=1200 

(3 maggio 2007)

BRUXELLES - Secondo manuale europeo sull’integrazione 
Sarà diffusa a partire da giovedì - in occasione del meeting ministeriale europeo di Potsdam – la seconda edizione del manuale europeo per l'integrazione dei cittadini extracomunitari. Si tratta di un capitolo delle politiche europee d"immigrazione che riceverà nei prossimi sette anni (fino al 2013) 825 milioni di euro, il 93% dei quali verranno gestiti direttamente dagli Stati membri. Anche per favorire un impiego corretto ed efficace di questi fondi consistenti che Bruxelles ha pensato di rivedere il manuale, la cui prima edizione era stata diffusa a fine 2004, in occasione di un precedente vertice ministeriale sull’integrazione organizzato dall’Olanda, allora alla presidenza europea di turno. Quest’anno come allora, in ottanta pagine saranno raccolte le linee base europee per assistere gli operatori di tutti i livelli nelle politiche e nelle pratiche di integrazione, sia per la loro preparazione che per la valutazione, dal livello locale al soprannazionale.
Il manuale sarà diviso in quattro capitoli. Due avranno un approccio 'di metodo’ per le politiche d’integrazione. Il primo di questi riguarderà il mainstreaming delle politiche d’integrazione in tutti gli ambiti, che viene visto come la chiave di un’integrazione di successo. In altri termini, col mainstreaming si vorrebbe che gli obbiettivi di integrazione vengano implementati in tutti gli ambiti che vedono la presenza di cittadini extracomunitari (sanità, scuola, occupazione, ecc.). Tra le buone pratiche in questo ambito, viene citata la città di Stoccarda (Germania): qui esiste un Dipartimento per l’integrazione che fa capo direttamente al sindaco. In questo modo le politiche d’integrazione sono poste al massimo livello dell’agenda politica cittadina. Inoltre il Dipartimento interagisce direttamente a livello tecnico con gli altri dipartimenti cittadini e le aziende municipali, monitorando il rispetto delle politiche cittadine riguardanti i cittadini stranieri.
Il secondo capitolo 'metodologico’ (che nel manuale è però il quarto) analizza le strutture, i meccanismi e i processi che portano alla creazione di un quadro di gestione delle politiche e pratiche d’integrazione nelle varie parti d’Europa, prendendo in considerazione sia le problematiche di coordinamento che possono emergere a livello locale, sia l’importanza che riveste la valutazione appropriata dell’efficacia delle pratiche adottate. Uno degli esempi citati in questo caso è quello della città di Barcellona. Qui il Piano municipale d’integrazione è stato elaborato e condiviso da tutte le parti politiche, e considera l’integrazione come una responsabilità congiunta: la base è il concetto di diversità come ricchezza, e si enunciano gli adattamenti che i servizi pubblici devono affrontare in base alle nuove esigenze. Per quanto riguarda invece gli aspetti pratici, l’accento viene posto in particolar modo sulle politiche urbane di alloggio per gli extracomunitari (secondo capitolo), e sulla loro integrazione economica (terzo capitolo).
Per quanto riguarda la casa, vengono citati gli esempi positivi di Lombardia e  Umbria, con l’iniziativa ‘Un tetto per tutti’. In base a questo progetto, i futuri proprietari d’immobili (italiani e stranieri) si occupano della costruzione o ristrutturazione di edifici situati su terreni del Comune, avvalendosi del supporto tecnico e logistico di esperti e associazioni locali, anche per quanto riguarda l’importante questione dell’accesso al credito. Citata anche l’iniziativa della città siciliana di Scicli. Qui il Comune offre ai padroni di case un contributo fino al 50% per le spese di rinnovo di abitazioni da destinare a extracomunitari a prezzi vantaggiosi per almeno cinque anni. Il capitolo rimanente tratta dell’integrazione economica, con riguardo sia all’impiego che all’imprenditorialità dei migranti. Qui vengono esplorate le modalità con cui le politiche d’immigrazione posso rispondere alle esigenze del mercato del lavoro, in modo da facilitare il processo d’integrazione. In particolare, si insiste sulle pratiche antidiscriminatorie e a favore della diversità per quanto concerne il lavoro dipendente, e sull’esigenza di facilitare un’imprenditoria etnica tramite l’assistenza di esperti, un più facile accesso al credito, e l’inserimento delle imprese di stranieri nelle principali filiere commerciali.

Si punta poi alla valorizzazione delle qualifiche possedute o maturate dai lavoratori stranieri, come avviene in Danimarca con le ‘Competence Cards’, certificati che attestano le competenze degli extracomunitari. In Francia invece lo Stato forma dei ‘mentori’ volontari, reclutati tra i pensionati, che aiuteranno con la loro esperienza i giovani migranti a farsi strada nel mondo del lavoro. Il manuale sarà stampato in diverse centinaia di migliaia di copie, distribuite gratuitamente a tutti gli stakeholder individuati dalla Commissione con l’aiuto degli Stati membri. Queste ottanta pagine sono il frutto di un lavoro di due anni e mezzo condotto tramite il network dei Punti di Contatto nazionali sull’integrazione (per l’Italia, il ministero degli Interni e quello della Solidarietà sociale), e supervisionato dal Migration Policy Group, consulente indipendente della Commissione. La redazione si è anche basata su cinque seminari tematici, uno dei quali è stato organizzato e tenuto in Italia.


ROMA - 35mila posti per le matricole extra-UE
Gli atenei italiani a caccia di cervelli stranieri hanno riservato alle aspiranti matricole che ancora vivono nel loro Paese d'origine oltre 35mila posti per il prossimo anno accademico. 
Questa quota permetterà l'ingresso in italia di chi, entro il 4 giugno, presenterà domanda di preiscrizione tramite i consolati e quindi supererà gli esami di ammissione previsti per settembre. Gli studenti stranieri già regolarmente in Italia avranno invece più tempo a disposizione per fare la loro scelta, dal momento che si iscrivono all'università alle stesse condizioni dei loro colleghi italiani, senza fare i conti con contingenti o scadenze anticipate. 
La mappa degli atenei più generosi nel riservare posti agli studenti extraUe residenti all'estero tocca tutta la Penisola, ma la palma va a Bologna che ne ha offerti 3mila200. Nella top ten seguono l'università di Trieste (1.760), La Sapienza di Roma (1.670), Catania (1.270) e Genova (1.178). A Milano saranno in complesso 1.800 i candidati stranieri che potranno concorrere per il Politecnico (1.066) o per l'università Bocconi (777); non mancano segnalazioni da parte degli atenei del Sud che oltre a Catania (al quarto posto in graduatoria) "aprono"agli studenti stranieri anche a Bari, Palermo e all'università del Salento (Lecce); più di 1.500 universitari di origine straniera potranno concorrere a uno dei posti in palio a Perugia e Urbino, due piccoli centri che sono già oggi meta di numerosi trasferimenti dall'estero. 
Quanto alle facoltà, il contingente complessivo di 35.723 posti negli atenei italiani è diviso in due grandi blocchi:21.835 candidature per le lauree di 1° livello, e i restanti 13.888 per le lauree specialistiche e per quelle a ciclo unico. Tra le lauree "brevi" la maggior parte delle potenzialità di studio è riservata a Economia e Ingegneria, seguita da Scienze politiche,Comunicazione e mediazione linguistica. Tra le specialistiche e quelle a ciclo unico, svettano gli oltre mille posti per Giurisprudenza (magistrale) ed Economia, seguiti dall'area Ingegneria architettura e Medicina. 
I 35mila posti si aggiungono ai 10mila riservati all'ingresso di studenti cinesi per il "Progetto Marco Polo", per il quale però sono già chiuse le iscrizioni. I giovani della Repubblica Popolare che decideranno solo ora di venire a studiare in Italia hanno una chance in più e potranno ancora scegliere tra le opportunità offerte, senza distinzione di nazionalità, dall'ultimo contingente. 
All'ingresso degli universitari è dedicato un decreto flussi ad hoc. In base al numero complessivo di posti a disposizione, la Farnesina,di concerto con il ministero dell'Università e il Viminale, stabilisce infatti una quota massima di visti d'ingresso che potranno essere rilasciati dalle nostre rappresentanze consolari durante tutto l'anno accademico: un dato che viene ogni anno sovrastimato per non rischiare di lasciare fuori qualcuno. 
Nell'a.a. 2005/2006 il numero complessivo di cittadini stranieri iscritti alle università italiane, in tutti gli anni di corso, superava appena quota 40mila ( e nemmeno 10mila erano le matricole), poco più del 2% sul totale della popolazione studentesca. Il 70% arrivava da Paesi europei (con gli albanesi che facevano la parte del leone con oltre 10mila iscritti), seguivano asiatici (11%) e africani (10%). Medicina (17%), Economia (15%), e Lettere e Filosofia (11%) sono le facoltà nel complesso più frequentate dagli studenti extracomunitari. 

(7 maggio 2007)
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GIURISPRUDENZA

Sono manifestamente inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 14, commi 5 ter e 5 quinquies, del D.Lgs. 286/98, nella parte in cui prevedono la pena della reclusione da uno a quattro anni e l’arresto obbligatorio dello straniero che si trattenga sul territorio nazionale in violazione dell’ordine di allontanamento del questore, per violazione dei principi di ragionevolezza e proporzionalità.

Conformemente al precedente orientamento, espresso nella sentenza n. 22 del 2 febbraio 2007, la Corte non ritiene sia suo compito rimodulare le sanzioni previste dalla legge sostituendo le proprie valutazioni a quelle del legislatore.

Corte Costituzionale, Ordinanza n. 167 del 11 maggio 2007, Pres. Bile, Rel. Silvestri.


È rimesso alle Sezioni Unite della Suprema Corte il ricorso avverso la sentenza con cui il giudice di merito ha assolto il cittadino rumeno dal reato di inottemperanza all’ordine di espulsione per difetto di motivazione di quest’ultimo.

Per definire il caso è considerata preliminare la questione se il fatto imputato configuri ancora un’ipotesi di reato per i cittadini rumeni a seguito dell’ingresso del loro paese nell’Unione europea.
Per prevenire un contrasto giurisprudenziale tra le sezioni della Suprema Corte è rimessa alle Sezioni Unite la questione se una “modifica mediata” alla legge penale – quale può essere la non applicabilità del TU immigrazione ai cittadini rumeni successivamente all’entrata in vigore del trattato di adesione della Romania all’U.E. – possa essere ricondotta nel regime di cui al secondo comma dell’art. 2 c.p. che prevede la non punibilità nel caso di successione di leggi penali.
Corte di Cassazione, Sez. I Penale, Sent. n. 17578 del 8 maggio 2007, Pres. Fazzioli, Rel. Silvestri.

Sono confermate le sentenze di merito che hanno ritenuto colpevoli dei delitti di concorso in truffa continuata e di concorso in falso ideologico in atto pubblico continuato un medico chirurgo e alcuni pazienti che si erano fatti praticare dal primo interventi di circoncisione senza necessità terapeutiche ma solo per motivi religiosi, addossandone i costi al Servizio Sanitario Nazionale.
Corte di Cassazione, Sez. V Penale, Sent. n. 17441 del 8 maggio 2007, Pres. Foscarini, Rel. Didone.

È inammissibile per difetto di giurisdizione il ricorso avverso il provvedimento di rigetto della istanza di rinnovo del permesso di soggiorno per motivi familiari. L’art. 30, comma 6, del D.Lgs. 286/98, prevede la devoluzione al giudice ordinario delle controversie avverso i provvedimenti dell’autorità amministrativa in materia di diritto all’unità familiare. La formula usata è così vasta da comprendere qualsiasi impugnazione avverso un diniego del permesso di soggiorno per motivi di famiglia, qualunque sia il motivo che lo ha determinato.

TRGA Trentino-Alto Adige, Sede di Trento, Sent. n. 65 del 19 aprile 2007, Pres. Conti, Rel. Tomaselli. C.M. - Ministero dell’interno, Questura di Trento.


È illegittimo il provvedimento di rigetto della istanza di rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di salute motivato con riferimento allo stato di irregolarità sul territorio nazionale del richiedente. Egli infatti dopo l’infortunio sul lavoro e l’insorgere di altre gravi patologie, non aveva più potuto instaurare alcun rapporto di lavoro. Anche allo straniero irregolare deve essere garantito comunque un “nucleo irriducibile” di diritto alla salute, rinvenibile nell’art. 32 della Costituzione e nell’art. 2 del D.Lgs. 286/98, e che va al di là dell’elencazione delle prestazioni sanitarie contenuta nell’art. 35 del D.Lgs. citato, da considerarsi non esaustivo.  

Tar Lombardia, Sez. I, Sent. n. 1792 del 17 aprile 2007, Pres. Piacentini, Rel. Quadri. B.L. – Ministero dell’interno.

È illegittimo il provvedimento di diniego del rinnovo del permesso di soggiorno per motivi umanitari per difetto di motivazione. Esso infatti fa riferimento esclusivamente al mancato svolgimento di attività lavorativa, omettendo di riportare i motivi per cui sarebbero venuti meno i presupposti che fino a quel momento avevano giusitifcato i reiterati rinnovi per motivi umanitari.
Tar Liguria, Sez. II, Sent. n. 671 del 13 aprile 2007, Pres. Di Sciascio, Rel. Morbelli. D.S. – Ministero dell’interno, Ministero degli Affari Esteri, Questura di Imperia.


È legittimo il provvedimento di diniego del rinnovo del permesso di soggiorno motivato con riferimento alla condanna per reati lesivi del diritto d’autore riportata dal richiedente. Non rileva che egli sia stato condannato con decreto penale di condanna anziché con sentenza. I due provvedimenti di condanna si differenziano, tra l’altro, per l’inapplicabilità, nel primo, degli effetti penali. Il diniego del rinnovo del pds non è tuttavia un effetto penale riconducibile ad una sentenza, bensì una conseguenza amministrativa che l’ordinamento fa discendere da fatti giudicati gravi e preclusivi alla permanenza dello straniero in Italia.

Tar Campania, Sez. VI di Napoli, Sent. n. 3676 del 21 marzo 2007, Pres. Giamportone, Rel. Abbruzzese. D.S. – Questura di Napoli.

È legittimo il diniego del rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro autonomo motivato con riferimento alla circostanza che il richiedente non risiedeva più nel comune in precedenza dichiarato. La stipulazione di un nuovo contratto di comodato presso l’abitazione di un conoscente non rileva ai fini della legittimità del provvedimento impugnato, essendo stato stipulato in data successiva alla sua adozione; esso potrà invece legittimare la riproposizione della domanda di rinnovo. 
Tar Liguria, Sez. II, Sent. n. 502 del 16 marzo 2007, Pres. Di Sciascio, Rel. Peruggia. A.E. – Ministero dell’interno.


Decisione della Corte di Giustizia delle CE del 17/04/2007

L’Accordo euromediterraneo di associazione tra la Comunità europea e il Regno del Marocco prevede l’estensione ai cittadini marocchini legalmente residenti in uno Stato membro dell’erogazione delle previdenze sociali riservate ai cittadini di quello Stato, tra cui la pensione minima per gli anziani al compimento dei 65 anni di età, purché il cittadino marocchino abbia esercitato un’attività di lavoro dipendente nello Stato membro interessato ovvero sia familiare di un lavoratore di cittadinanza marocchina che nello stesso è o è stato occupato.

Corte di Giustizia delle Comunità europee, Sez. V, Sentenza del 17 aprile 2007, nel procedimento C-276/06 avente ad oggetto una domanda di pronuncia pregiudiziale ai sensi dell’art. 234 CE. M.E.Y. – Office national des pensions (Belgio).

Circolare dell’11 aprile 2007 del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione - Direzione Centrale dei Servizi Civili per l’Immigrazione e l’Asilo

Direttiva in favore dei minori stranieri non accompagnati richiedenti asilo.

Con Direttiva del 7 dicembre 2006, registrata alla Corte dei Conti in data 7 marzo 2007, il Ministro dell’Interno, d’intesa con il Ministro della Giustizia, ha adottato determinazioni finalizzate a facilitare l’accesso alla procedura di presentazione della domanda di asilo, nonché a snellire e semplificare le modalità di accoglienza inerenti i minori non accompagnati richiedenti asilo.
In base alle disposizioni vigenti, infatti, i predetti minori, nel periodo intercorrente tra la manifestazione della volontà di chiedere asilo e la formale verbalizzazione (mod C3) presso la Questura competente, vengono assegnati ai servizi sociali del Comune dove si trovano. Questi li ospitano in strutture ove, nelle more della nomina del tutore e della conferma della domanda di asilo, sostano lungamente prima di poter essere indirizzati in uno dei centri destinati alla loro specifica accoglienza, attivati presso alcuni dei Comuni aderenti alla rete del “Sistema di protezione” istituito dalla legge 30 luglio 2002 n. 189 e cofinanziati dal Fondo Nazionale per le Politiche e i Servizi dell’Asilo del Dipartimento delle Libertà Civili e l’immigrazione.
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Una guida all’utilizzo dei servizi consolari

E' stata realizzata dal Ministero degli Affari Esteri una “Guida per l'utilizzazione dei servizi consolari”  che vuole essere innanzi tutto uno strumento pratico che si rivolge a tutti gli italiani residenti fuori d'Italia, diretti beneficiari dell'attività consolare, e nasce dall'esigenza di agevolare l'informazione su tematiche molto complesse, che costituiscono l'oggetto fondamentale del rapporto quotidiano tra gli Uffici consolari e i cittadini/utenti. Tra i primi Consolati a diffonderla Berlino, Bruxelles e Madrid.

La Guida è divisa in sezioni tematiche. All'interno della sezione centrale sono inserite delle “schede”, corrispondenti ai principali servizi di cui i connazionali all'estero possono beneficiare presso gli Uffici consolari. Per ciascun servizio, oltre ad una breve descrizione che precisa quanto è utile sapere sull' argomento, viene fornita l'indicazione di come fare per ottenerlo, specificando se il servizio è gratuito o a pagamento e se è necessario o meno recarsi personalmente presso l'Ufficio consolare. Così ad esempio per ottenere il passaporto elettronico, servizio attivato nell'ottobre del 2006, vengono indicati i documenti necessari per richiederlo, è specificato che si tratta di un servizio a pagamento e che è necessario recarsi personalmente presso l'Ufficio Consolare, previo appuntamento telefonico. Una sezione della Guida è riservata alle informazioni sulle nostre collettività all'estero, con dati sulla loro consistenza numerica nei vari continenti e indicazioni sugli organi rappresentativi delle collettività, come i Comites, il Consiglio generale degli italiani all’estero (CGIE) e le Associazioni. 

Ingresso più facile per i dipendenti non comunitari distaccati di aziende europee

Più facile entrare in Italia per i lavoratori non comunitari distaccati temporaneamente in Italia da società che hanno sede nell'UE: non serve più il nulla osta dello Sportello Unico per l'immigrazione, bastano una comunicazione del committente e una dichiarazione del datore di lavoro. La novità è arrivata a seguito della conversione del decreto legge n. 10/2007 nella legge n. 47/2007, che dà attuazione a diversi obblighi comunitari e cambia, tra le altre cose, anche la disciplina di questi ingressi, comunque slegati dalle quote stabilite ogni anno dal decreto flussi. 

In particolare, all'articolo 27 del testo unico sull'Immigrazione (Ingresso per lavoro in casi particolari) è stato aggiunto un comma con il quale si stabilisce che, nel caso in cui i lavoratori distaccati temporaneamente in Italia in seguito a un appalto siano dipendenti regolarmente retribuiti dai datori di lavoro - persone fisiche o giuridiche - residenti o aventi sede in uno Stato membro dell'Unione europea, il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazione da parte del committente, del contratto in base al quale la prestazione di servizi ha luogo, unito ad una dichiarazione, sempre del datore di lavoro, contenente i nominativi dei lavoratori da distaccare e attestante la regolarità della loro situazione con riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello Stato UE in cui ha sede il datore di lavoro. La comunicazione verrà presentata allo Sportello unico della prefettura-ufficio territoriale del Governo, ai fini del rilascio del permesso di soggiorno. Attenzione: in caso di mancata comunicazione, il lavoratore straniero sorpreso dalle forze dell'ordine rischia l'espulsione. 

Modelli di welfare per la famiglia in Europa: gli assegni familiari

Sulla base dei dati del Missoc, organismo di ricerca della UÈ che studia l'evoluzione dei sistemi di sicurezza sociale in Europa, ecco una comparazione tra alcuni paesi europei in merito ad uno dei principali istituti a sostegno del nucleo familiare: gli assegni familiari.

In Francia il sistema, che si applica a tutti i residenti stabili e regolari, prevede un sostegno per i figli che risiedono in territorio francese e risultano a carico (fino a 20 anni se con reddito inferiore al 55% del salario minimo di crescita, il cosiddetto Smic). L'ammontare non varia a seconda del reddito del nucleo familiare, ma del numero e dell'età dei figli, più un'allocazione forfetaria se i figli sono più di 3 e il primo ha raggiunto i 20 anni. Altri premi spettano per la nascita o l'adozione, e per la libera scelta di avere cura dei figli e dei mezzi per farlo.

In Germania il sostegno spetta a tutte le persone che versano le tasse al fisco tedesco. I figli possono risiedere anche in un altro paese dello Spazio economico europeo o in Svizzera; l'età limite di 18 anni si eleva a 21 in caso di disoccupazione, a  27 in alcuni casi di formazione professionale o di volontariato; nessun limite di età invece in caso di handicap o infermità grave intervenuta prima dei 27 anni. L'ammontare dell'assegno è  fisso, mentre le prestazioni per la cura e l'educazione decrescono se il reddito supera un  certo limite. È previsto un sostegno economico se il genitore separato o divorziato che ha in cura i figli minori di 12 anni non riceve alimenti.

Limite di reddito ed età dei figli fino a 16 anni (19 se in formazione scolastica) sono le condizioni  base poste dalla legge britannica. Le prestazioni sono concesse a chiunque abbia residenza regolare nel Regno Unito, quindi anche emigranti, ma non rifugiati, né cittadini UÈ o di altri paesi coperti da accordi bilaterali. Gli importi, fìssi, includono anche il credito di imposta per le persone a basso reddito, l'allocazione per l'alloggio e un assegno per i componenti del nucleo familiare con handicap. 

Per il sistema spagnolo il figlio deve risiedere sul territorio, essere minore di 18 anni o portatore di handicap almeno al 65%. L'ammontare della  prestazione è modulato in base al reddito, e aumenta del 15% per ogni figlio a carico oltre il  secondo. Sono previsti assegni per la nascita e l'adozione e allocazioni speciali per le nascite  multiple, ma non per la custodia o per il genitore single.

La legge finlandese, infine, prevede un'allocazione di maternità a partire dal 154mo giorno di  gravidanza, a condizione di sottoporsi agli esami previsti, e un assegno di nascita o di adozione fino  a 140 euro (che può essere sostituito da un pacco con il necessario per il bambino), fino a 4500 se il bambino è straniero (a seconda delle spese sostenute per l’adozione). Altre prestazioni riguardano la custodia dei figli, la custodia privata (pagata direttamente alla persona che si prende cura del bambino), i casi in cui il genitore sia single o riduca al 70% il proprio orario lavorativo per occuparsi del figlio, i casi di handicap.

Trasferibilità del diritto alla pensione complementare nella UE

Il Parlamento europeo sarà presto chiamato a discutere la direttiva sulla trasferibilità dei diritti a pensione complementare. Essa dovrebbe permettere al lavoratore che, per ragioni di lavoro, si trasferisce in uno degli Stati membri, di trasferire capitale e prestazioni già maturate in un fondo di previdenza complementare nel paese di provenienza. Tuttavia, l’ultima versione del testo approvata dalla Commissione occupazione paradossalmente contraddice questo scopo, essendone stato stralciato proprio l’articolo che sancisce il diritto alla portabilità. È caduta anche la mediazione proposta dal sindacato europeo, tra chi sollecitava tempi rapidi in ogni Stato per l’adeguamento alla normativa sulla portabilità e chi auspicava uno spazio maggiore per la contrattazione collettiva. 

In uno degli emendamenti di compromesso, la Commissione europea prevede di presentare una nuova proposta sulla trasferibilità dei diritti a pensione complementare cinque anni dopo l’implementazione di questo provvedimento. L’iter parlamentare di una nuova direttiva, però, richiede tempi piuttosto lunghi: circa 10 anni, durante i quali i contributi che confluiscono nei fondi pensione non sono utilizzabili per la mobilità tra i paesi dell’UE.

La versione attuale della direttiva contiene anche altre limitazioni che preoccupano i sindacati. L’età minima per l’acquisizione dei diritti a pensione viene portata da 21 anni a 25 anni di età e, comunque, non prima di cinque anni di impiego ed iscrizione al fondo. Si limita il riconoscimento dei diritti a fondi pensione ai soli lavoratori dipendenti, non considerando che dietro condizioni di lavoro di pseudo-autonomia si nascondono figure fragili del mercato del lavoro che hanno bisogno di tutele e diritti. Non si consente di riconoscere l’utilità dei fondi a prestazioni integrate con compensazioni per periodi di malattia e/o clausole di reversibilità: punto che, se approvato, influirebbe anche sulla gestione dei fondi pensione di paesi membri come l’Italia, dove molti fondi pensione si stanno cimentando con l’identificazione di prestazioni accessorie e con l’estensione della garanzia della reversibilità del capitale agli eredi o a beneficiari identificati dal lavoratore iscritto. 

Italiani nel Regno Unito: le cifre e i bisogni di un’emigrazione che cambia 

Degli oltre 3 milioni di cittadini italiani che risiedono all’estero, 145 mila si sono insediati nel Regno Unito e rappresentano l’ottava comunità per consistenza. Se ne è parlato in un convegno a Londra, organizzato dalla Fondazione Migrantes in collaborazione con l’Ambasciata e il Consolato d’Italia e con le associazioni di emigrazione. 

Secondo i dati del Rapporto sugli italiani nel mondo 2006, realizzato dalla Fondazione Migrantes in collaborazione con Acli, Inas Cisl e Missionari Scalabriniani, la Gran Bretagna figura tra i maggiori paesi di insediamento con 145 mila nostri connazionali, di cui il 14% sono minorenni e circa il 18% over 65. Più della metà provengono dal Mezzogiorno. Tre quarti della comunità italiana risiede in Gran Bretagna da oltre cinque anni, oltre la metà da più di dieci. La maggiore concentrazione riguarda le aree di Londra (66%), Manchester (16%), Bedford (12%) ed Edimburgo (6%). La Gran Bretagna è anche una meta privilegiata dell’alta emigrazione italiana: negli ultimi tre anni, il 27% del totale dei manager italiani emigrati hanno trovato collocazione nel Regno Unito, insieme a molti dei 6 mila i ricercatori universitari italiani andati all’estero tra il 1996 e il 2002, cui si aggiungono ogni anno 40 mila studenti.

Tra i relatori del convegno – cui sono intervenuti anche l’Ambasciatore d’Italia Giancarlo Aragona e il Console generale a Londra David Morante - Gianluca Lodetti, Responsabile del Coordinamento sedi estere e Politiche internazionali dell’Inas, ha parlato della situazione attuale e delle prospettive della tutela degli italiani nel mondo, sottolineando come il mondo globalizzato sia uno scenario che offre molte opportunità e incentiva la mobilità (anche, ma non solo, degli italiani) ma anche di difficile governabilità e, soprattutto, come a tutt’oggi si tenda globalizzare le economie più che i diritti e le tutele. Queste, finora, hanno riguardato principalmente due aspetti: quello della previdenza e sicurezza sociale e quello dell’assistenza. Ma oggi che la comunità italiana da un lato invecchia, dall’altro aumenta e si differenzia, che sono i ‘bisognosi di assistenza’? Molto dipende dal sistema sociale del paese ospitante, dai servizi che offre e dal loro livello qualitativo; ma accanto ai pensionati, alle persone anziane sole (che in non pochi casi hanno come unico reddito un’esigua pensione di reversibilità), malate o non autosufficienti, va tenuto conto anche di tante altre ‘categorie a rischio’: portatori di handicap, disoccupati, minori a rischio di abbandono scolastico, giovani borderline, donne divorziate e madri sole, detenuti, chi si reca all’estero per cure mediche particolari e costose con scarsi mezzi economici, turisti vittime di furto e così via.    

Quanto alla previdenza, sono 410.000 le prestazioni pagate dall’Inps a residenti all’estero, un terzo dei quali in un paese UE. Considerando anche coloro che sono rientrati in Italia, si arriva a un totale di 815.000 prestazioni a beneficio di persone che sono o sono state coinvolte nel fenomeno della mobilità, ovvero il 5,5% delle pensioni pagate: un dato che, tra l’altro, smentisce l’idea che il sistema previdenziale italiano sia sbilanciato a favore dei connazionali all’estero, nonostante una iniziale ‘generosità’ da parte italiana. Tra gli aspetti sui quali intervenire per mantenere il sistema aderente alle esigenze delle comunità spiccano, per i paesi non UE, l’aggiornamento e l’ampliamento delle convenzioni bilaterali, che consentono la totalizzazione dei contributi previdenziali versati in paesi diversi; in ambito comunitario, la piena totalizzazione con i paesi terzi; per tutti, un’informazione corretta e completa sui propri diritti e su come esigerli. In prospettiva, la figura del ‘lavoratore migrante’ dovrà sempre più essere integrata con quella del ‘cittadino circolante’, e per quest’ultimo la mobilità deve diventare, da potenziale fattore di instabilità e precarietà, sempre più una scelta da compiere in piena libertà e sicurezza. E in questa ottica, un patronato in grado di operare in una dimensione veramente ‘europea’ rivestirà nel prossimo futuro un ruolo determinante.
Informazioni Caritas

BOLOGNA - Povertà in crescita in Emilia Romagna 

In un anno, nel 2005, ai 14 Centri di Ascolto delle Caritas diocesane dell'Emilia Romagna hanno “bussato” più di 21.000 persone, per 3/4 immigrati e per 1/4 italiani. E' il segno di una povertà ed emarginazione che cresce anche in una regione ricca come l' Emilia-Romagna, come conseguenza del perdurare della grave crisi economica e sociale che ha investito l'intera nazione negli ultimi anni. Un disagio - che, come si è detto, colpisce in particolare gli stranieri (anche se non sono esclusi gli italiani), le donne sole e le famiglie - e che non sempre trova una risposta nella legislazione regionale in materia di politiche sociali. E' quanto emerge nel primo Dossier regionale "Povertà e politiche sociali in Emilia-Romagna", realizzato dalla delegazione regionale della Caritas italiana in collaborazione con il Centro culturale Francesco Luigi Ferrari di Modena e presentato questa mattina a Bologna.

La 'crescita' del bisogno si evince da un dato: nel 2004 si sono rivolti ai 14 Centri di Ascolto delle Caritas diocesane presenti in regione oltre 17 mila persone bisognose, nel 2005, come si è detto, gli utenti hanno superato quota 21 mila, con una crescita dunque di oltre il 23%. La stragrande maggioranza è di origine straniera (su quattro utenti, uno solo è italiano), dei Paesi dell'Est (55%) o del Nord Africa (33%). Se si prende in esame il solo dato di Bologna, emerge che il 50% degli immigrati in cerca di un sostegno non è in regola con il permesso di soggiorno: questo rende molto complessi i percorsi di sostegno. 

Sono sempre pi numerose le donne sole o le ragazze madri che chiedono aiuto alle Caritas. Si tratta spesso di giovani madri, che hanno gravi problemi economici e abitativi, molte delle quali non possiedono il permesso di soggiorno. Prevalgono gli utenti che hanno un'età centrale (dai 25 ai 45 anni), anche se il dato si differenzia da provincia a provincia. "L'Osservatorio delle povertà - ha spiegato il delegato regionale della Caritas, don Gian Piero Franceschini - rivela che accanto alla tradizionale definizione di povertà si è fatta strada, anche nella nostra regione, la riflessione su “esclusione” e “vulnerabilità sociale”, per cui qualunque persona che si trova in situazioni che limitino la sua dignità, di donna o di uomo, o che non possa esprimere le sue potenzialità, dal punto di vista sia materiale sia culturale e spirituale, deve essere oggetto della nostra attenzione di singoli e di comunità. Occorrono infatti comunità vigilanti per contrastare il pericolo strisciante di considerare normale ci che un tempo era inaccettabile nel nostro territorio. Per questo servono comunità capaci di costruire proposte in rete con altre realtá del quartiere, riappropriandosi della propria responsabilità di cittadini".

Dai dati dell'Osservatorio regionale sulle povertà in Emilia Romagna emerge una crescita costante del numero delle famiglie che si dirigono verso i Centri di Ascolto, come risultato di due fenomeni: i ricongiungimenti familiari e il reddito familiare insufficiente per sostenere le esigenze della famiglia stessa, come quello per esempio dell'affitto. 

(30 maggio 2007)

ROMA - ''Fatelo per i bambini''. Da cinque associazioni la richiesta di modificare la legge in tema di cittadinanza 
Un gruppo di associazioni di ispirazione cristiana (Caritas Italiana, Comunità di S.Egidio, Fondazione Migrantes, Fondazione Astalli e Acli) ha organizzato una conferenza stampa a Roma, in una sala dell’hotel Nazionale, che si trova proprio di fronte al palazzo di Montecitorio. Lo scopo della conferenza stampa, ha spiegato Mario Marazzita della Comunità di S.Egidio, era legato a un appello ai parlamentari (sia delle forze di governo, sia di quelle di opposizione) affinché il testo – giudicato complessivamente una buona legge – possa raggiungere presto il porto senza intoppi o ulteriori rimandi.

L’appello si basa essenzialmente sulla richiesta di modificare la legge vigente in tema di cittadinanza agli stranieri, una legge ormai superata e fuori dal contesto storico, visto che era stata pensata sul modello dell’Italia paese di emigranti. Ora la situazione si è rovesciata: l’Italia è diventata un paese di immigrazione e il fenomeno, hanno spiegato oggi durante la conferenza stampa i portavoce delle associazioni promotrici dell’appello alle forze politiche, non ha caratteristiche effimere. L’immigrazione è ormai un fatto stanziale e sarà permanente, anche se i “numeri”, ha ricordato Marazzita, non sono quelli tipici dei paesi europei di più antica immigrazione. Basta guardare le ultime cifre: attualmente – ha detto Marazzita – siamo ormai sui 2 milioni e mezzo di immigrati, mentre in Germania sono già 15 milioni gli stranieri. Tutti gli altri paesi europei, nonostante le tensioni sociali dovute a una maggiore presenza di persone stranieri, si sono dotati di una legislazione sulla cittadinanza molto più avanzata della nostra. Inoltre in Italia sia la legislazione, sia l’opinione pubblica sono ancora troppo influenzate da luoghi comuni e false informazioni. Si agita lo spauracchio dello straniero ogni qualvolta un immigrato commette un reato, mentre non ci si sofferma mai a riflettere sui dati oggettivi dell’immigrazione: nell’ultima tornata della dichiarazione dei redditi, per esempio, più di 2 milioni di immigrati hanno presentato la loro dichiarazione regolare, (l’81% del totale). Gli immigrati – dunque – pagano le tasse regolarmente. Non c’è invece confronto tra ciò che gli immigrati producono in termini di valore economico con le risorse che vengono destinate loro da parte dello Stato italiano. Sempre Marazzita ha ricordato che la spesa per gli immigrati è stata di 206 milioni di euro, una cifra molto bassa che diventa bassissima se si pensa che di questi 206 milioni il 90% sono andati a pagare i costi delle espulsioni. Per l’integrazione degli immigrati sono stati spesi quindi in tutto 15 milioni.

Caritas, Comunità di S.Egidio, Fondazione Migrantes, Fondazione Astalli e Acli valutano positivamente lo schema di legge che è il frutto dell’unificazione di 19 diverse proposte di legge. Il punto di svolta culturale e giuridica che viene maggiormente sottolieneato (in conferenza stampa ne hanno parlato oggi Marsico della Caritas, padre Gnesotto della Fondazione Migrantes e padre La Manna della Fondazione Astalli) riguarda il passaggio dallo “jus sanguinis” allo “jus soli”, anche se nel testo unificato che sarà discusso in Parlamento si prevede uno “jus soli” attenuato, nel senso che non basterà il solo evento della nascita del bambino straniero sul territorio nazionale per ottenere la cittadinanza italiana, ma dovranno essere presenti contemporaneamente altri requisiti (vedi il lancio sui contenuti del nuovo testo sulla cittadinanza), come per esempio la condizione che almeno uno dei genitori sia regolarmente residente in Italia da non meno di 5 anni o che almeno uno dei genitori è nato in Italia e vi risieda regolrmente alla nascita del figlio da almeno un anno. Giudicata positivamente anche l’introduzione dello “jus domicilii”.  E’ dal 1992 che si discute in Italia sul “diritto di sangue”, ha ricordato oggi il portavoce della Fondazione Migrantes, padre Gnesotto. “E’ davvero una situazione incomprensibile: perché un bambino che nasce in Italia deve essere considerato straniero?”. Le incongruenze e le assordità in questo campo si manifestano a tutti i livelli, da quello burocratico amministrativo a quello più culturale. Il fatto è – ha detto Marazzita – che noi italiani non siamo sicuri, non abbiamo ancora la forza e la fiducia di accettare altri connazionali. Se si nasce in Canada si è canadesi, se si nasce negli Usa si è americani. Perché non deve valere la stessa regola in Italia?

L’appello delle associazioni si rivolge quindi a tutte le forze politiche, anche a quelle che oggi stanno all’opposizione. Per una questione così importante sarebbe anche opportuno lasciare da parte le battaglie di bandiera. Si tratta – hanno scherzato i relatori della conferenza stampa – di fare gli italiani, ora che abbiamo l’Italia. E i nuovi italiani saranno proprio gli immigrati.

(28 maggio 2007)

BOLZANO - Accoglienza e servizi per rifugiati: in Italia pesano le tante differenze territoriali e la mancanza di una regia 
"In Italia esistono differenze enormi tra regione e regione nell’accoglienza e nei servizi per i rifugiati e i richiedenti asilo, che non sono necessariamente legate a una mancanza di risorse. Anche quando ci sono i soldi, il problema è a monte: manca il pensiero rivolto a questi temi, e quindi una regia che coordini e gestisca i migranti che arrivano qui come rifugiati". La denuncia arriva da Le Quyen Ngo Dinh, responsabile asilo della Caritas Italiana e membro della “Commissione De Mistura” sui Centri di permanenza temporanea, in questi giorni impegnata a Bolzano insieme a oltre 35 responsabili dei servizi di consulenza profughi della Caritas in occasione dell’incontro annuale del Coordinamento nazionale asilo. Un momento di confronto, di formazione, di aggiornamento sugli aspetti legali dell’accoglienza, che comprende anche visite ai servizi Caritas e di altre organizzazioni dell’Alto Adige e incontri con le istituzioni. Inoltre, in anteprima nazionale, domani verrà proiettato il film documentario “La piazza è chiusa”, del regista Edoardo Winspeare.

Le Caritas diocesane lavorano da decenni, su tutto il territorio italiano, a favore dei rifugiati, dei richiedenti asilo e delle persone in possesso di un permesso di soggiorno per motivi umanitari. Nel 2000 è nato il Coordinamento nazionale asilo, il cui obiettivo è mettere in collegamento le attività, le risorse e le esperienze sviluppate dalle Caritas diocesane italiane. “Siamo davanti a una realtà molto diversificata - prosegue Le Quyen Ngo Dinh -; ci sono territori che sono già alla presa in carico dei rifugiati, come Bolzano, e territori come Roma dove, nonostante i numeri, non c'è niente. A Bolzano dal 1991 esiste un servizio di accoglienza specifico, così come a Trieste dove c'è un centro di consulenza specializzato. A Roma, al contrario, non esiste nessun tipo di coordinamento. Al sud ci sono esempi di buone prassi, dove la Prefettura, la Questura, le associazioni e gli Enti locali lavorano insieme, ma si tratta di casi isolati che dipendono dalla buona volontà dei singoli. E' una sorta di fai da te”. 

La Caritas, che ha servizi di consulenza profughi in 16 regioni italiane, sta portando avanti dal gennaio scorso un progetto che coinvolge un gruppo di avvocati: “Una rete legale – aggiunge Le Quyen Ngo Dinh – che lavora e si confronta sull'assistenza legale e sulle prassi improprie legate ai profughi e ai richiedenti asilo, con l'obiettivo finale di fornire un documento con considerazioni precise da inviare ai ministeri. Il problema non è infatti solo la mancanza di una legge nazionale specifica che regoli la materia, ma anche una scarsa conoscenza del fenomeno e dei problemi, anche tecnici, che ne derivano”. 

(26 maggio 2007)

ROMA - LA CITTÀ ABBANDONATA. Dove sono e come cambiano le periferie italiane
Un approfondito studio condotto dal progetto nazionale "Aree metropolitane" di Caritas Italiana, con la Facoltà di Sociologia dell'Università Cattolica di Milano e le Caritas diocesane di Torino, Genova, Milano, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Catania e Palermo.
Dieci le città coinvolte nel progetto, dieci i quartieri sottoposti a capillare analisi, due anni di confronto, di indagini, di ricerca sul campo. 
Un percorso documentato e "vissuto", pensato per comprendere più a fondo una realtà, quella dei margini metropolitani, di cui spesso si discute, ma (almeno in Italia) in assenza di adeguate basi scientifiche di conoscenza.
La ricerca è stata presentata lunedì 21 maggio 2007 alle ore 11.00 a Roma, presso la sede di Caritas Italiana (via Aurelia, 796).
Sono intervenuti: s.e. mons. Francesco Montenegro, presidente Caritas Italiana; on. Paolo Ferrero, ministro Solidarietà sociale; prof. Mauro Magatti, preside Facoltà Sociologia Università Cattolica di Milano; mons. Vittorio Nozza, direttore Caritas Italiana.
Moderatore: Francesco Marsico, vicedirettore e responsabile Area Nazionale Caritas Italiana.
Info: tel. 06 66177226 / e-mail comunicazione@caritasitaliana.it

(21 maggio 2007)

ROMA - Presentato lo studio pilota sui ritorni: dal 1991 al 2006 oltre 7mila rimpatri assistiti
Dal 1991 ai primi mesi del 2006 sono stati 7.223 i casi di rimpatri assistiti degli immigrati nei loro paesi d'origine, in gran parte albanesi e originari dei paesi balcanici.
Un sistema che interessa sono alcune categorie (come i richiedenti asilo, gli stranieri accolti per motivi umanitari, le persone recuperate dallo sfruttamento per fini sessuali) ma soprattutto costa un quarto del rimpatrio forzato, che nel 2004 è fatto spendere all'Italia circa 316 mila euro al giorno.
Per la prima volta, grazie alla collaborazione dell'Organizzazione mondiale per la migrazione e dell'Anci, sono stati raccolti tutti i dati statistici al riguardo, ripartiti per anni e per categorie, contenuti nel libro "Le migrazioni di ritorno: il caso italiano", presentato a Roma, in collaborazione con Caritas-Migrantes e il supporto del ministero dell'Interno. Risultati che vengono presentati in coincidenza con il dibattito sulla riforma della Bossi-Fini.
Ecco i dati in dettaglio.
I ritorni complessivi, dal 1991 fino ai primi mesi del 2006, sono stati 7.223: i tre quarti (72,7%) hanno beneficiato di programmi speciali di ritorno, legati alle emergenze umanitarie prima nei Balcani (inizio anni '90) e poi in Kosovo (inizio del 2000). Dal 2001, anno di istituzione del Piano Nazionale Asilo (PNA, poi divenuto operativamente, dal dicembre 2003, Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati , SPRAR), al settembre 2006 si sono aggiunti altri 797 casi riguardanti richiedenti asilo, rifugiati , titolari di protezione temporanea, ecc., pari a circa l'11,0% del totale.Il restante 16,3% dei casi ha riguardato 458 vittime di tratta (6,3%), la cui assistenza al ritorno volontario trae inizio nel 1999; 571 lavoratori in difficoltà, assistiti dal 1992 a oggi grazie al Fondo per il rimpatrio gestito dall'Inps (10,0%); alcuni altri casi umanitari.
Il numero non altissimo di rimpatri assistiti, spiega il dossier, "non deve però far pensare che si tratti di una posta scarsamente significativa. Infatti, l'assistenza può essere uno strumento da estendere a altre categorie di immigrati, evitando così che i flussi irregolari continuino ad essere una voce estremamente dispendiosa per lo Stato e una posta fallimentare per gli interessati".
I costi del ritorno volontario assistito possono variare tra i 2.000 e i 5.000 euro a beneficiario, a seconda degli obiettivi del progetto, del paese di ritorno e delle caratteristiche del beneficiario. Nel caso delle vittime della tratta, infatti, i costi possono essere maggiori, essendo il percorso di reinserimento più complesso.
Per le provenienze geografiche, nella maggioranza dei casi si tratta di cittadini albanesi (41,5%) per lo più per i programmi di ritorno connessi all'emergenza sbarchi del 1991 e del 1997 e promossi dal Ministero dell'Interno. Seguono nella graduatoria altri 4 paesi balcanici: il Kosovo (15,2%), la Romania (7,8%), la Serbia Montenegro (6,7%) e la Bosnia Erzegovina (5,5%). 
"Il rimpatrio volontario e assistito degli immigrati clandestini è una sfida da affrontare per non limitarsi ad un approccio esclusivamente repressivo del fenomeno che non ha funzionato". Ha commentato il sottosegretario all'Interno, Marcella Lucidi, a margine della presentazione del volume 'Le migrazioni di ritorno: il caso italiano'.
"Finora - ha ricordato Lucidi - il rimpatrio assistito è stato adottato per particolari categorie vulnerabili, come le vittime della tratta ed i minori non accompagnati. Con il disegno di legge di riforma della Bossi-Fini lo estendiamo anche agli irregolari, per i quali finora era prevista solo l'espulsione". Ma l'espulsione da sola, ha sottolineato, "non é servita a risolvere il problema: basti pensare che il 40% di coloro che sono passati per i Cpt non sono tornati nel loro Paese di origine". 
"Il provvedimento che abbiamo approvato - ha proseguito il sottosegretario - prevede così l'istituzione di un Fondo per il rimpatrio finanziato dai datori di lavoro e dagli stessi immigrati per offrire al clandestino che collabora alla sua identificazione la possibilità di rientrare nel Paese di origine col sostegno di organizzazioni che ne faciliteranno il reinsediamento". Non si tratta, ha osservato, "di una 'mancetta', ma di una somma vincolata all'effettivo ritorno nel Paese di partenza ed anche l'Unione Europea sta lavorando alla costituzione di un Fondo per il rimpatrio volontario e assistito". 

(8 maggio 2007)
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